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Abstract 

La generazione “flessibile” è costituita dai giovani della “società del rischio” (anni Ottanta-Duemila), 

adattatisi ad una flessibilità che, da economica, è diventata esistenziale abbracciando i diversi aspetti della 

vita sociale e lavorativa. Si iniziano a distinguere, in letteratura, almeno due sub-generazioni politiche 
appartenenti all‟insieme individuato: la generazione “invisibile” o “generazione del rischio” degli anni 

Ottanta e Novanta e quella dei figli del disincanto, i “fratelli minori”, nati in questa realtà e forse per questo 

dotati di maggiore capacità di adattamento. Sembra, infatti, che le nuovissime generazioni mostrino dei 
caratteri che si potrebbero definire di “adattamento”, contro quelli di “rifiuto” della generazione invisibile. 

L‟obiettivo principale del lavoro è quello di cogliere la genesi del coinvolgimento civico e politico delle 

nuove generazioni politiche, rapportandolo a quello delle altre generazioni in modo da rilevarne omogeneità 
e difformità. Si evidenziano – in proposito – le diverse sfumature che può assumere la partecipazione, 

distinguendo i profili di coinvolgimento sulla base di concetti ed indicatori adoperati in letteratura. L‟analisi 

delle diverse prospettive teoriche sottese alle tipologie di coinvolgimento permette di risalire a specifiche 

definizioni di partecipazione che si basano su assunti differenti, così da scindere tra partecipazione civica, 
orientata alla campagna ed orientata alla difesa di una causa; partecipazione invisibile e partecipazione 

manifesta; partecipazione istituzionale e non; partecipazione strumentale e simbolico-espressiva. Si valuterà 

quali di questi criteri permettono di spiegare meglio la variabilità dei comportamenti sul piano 
intergenerazionale, in modo da ricostruire i diversi profili di coinvolgimento. Verranno prese in 

considerazione, inoltre, cause e motivazioni delle scelte al fine di ricostruire la genesi del dis-orientamento o 

ri-orientamento della partecipazione dei giovani. La questione ha assunto crescente rilevanza a seguito 
dell‟incremento del disinteresse verso la partecipazione politica, particolarmente evidente tra le nuove 

generazioni. Il lavoro proposto intende, infine, ricostruire le dinamiche relazionali politicamente significative 

utilizzando dati di survey rilevati su base nazionale, considerando anche l‟incidenza - sulla dinamica 

emergente - di fattori contestuali quali l‟inserimento in specifiche reti di attivazione/mobilitazione da parte 
del singolo e l‟influenza che può assumere, in tal senso, un “ambiente” differenziato sul piano delle opinioni 

e della tipologia dei soggetti con cui ci si confronta. L‟attenzione si soffermerà non solo sulla partecipazione 

attiva ad associazioni ed organizzazioni, ma anche sulla minore o maggiore propensione a discutere di 
argomenti politicamente significativi, sulla competenza dei soggetti con cui ci si confronta e sulla presenza 

di relazioni che siano caratterizzate prevalentemente da legami “forti” (diretti e profondi, riconducibili 

prioritariamente al contesto familiare) o anche da legami “deboli”. 
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1. Introduzione 

 

Il lavoro si propone di analizzare le diverse modalità di partecipazione politica che 

contraddistinguono le singole “generazioni politiche”, individuate a partire da quella del Sessantotto 

e ponendo particolare attenzione alle nuove, indagando su motivazioni dei singoli e genesi del 

fenomeno. Sul piano concettuale, l‟argomento affrontato richiede una specificazione preliminare di 

almeno due dei termini utilizzati: cosa si intende per “partecipazione politica” e cosa per 

“generazione politica”. Posto ciò, il dibattito sulla relazione tra partecipazione politica e sociale è 

tuttora aperto, in particolare considerando l‟attuale decremento nel coinvolgimento politico – 

riscontrato in particolar modo tra i più giovani, ma diffuso in tutte le fasce della popolazione – a 

fronte di un incremento giovanile nell‟impegno associativo e nel volontariato emerso sin dagli anni 

Ottanta (Bettin lattes, 1999; Diamanti, 1999; Ceccarini, 1999).  

Un‟opinione attualmente diffusa, ma mai suffragata da verifiche empiriche (Van Deth, 1997 e 

2002), vuole che fra società civile e politica i rapporti siano tutt‟altro che idilliaci e che chi opta per 

un impegno associativo di natura non politica si pone in contrapposizione all‟universo tradizionale 

della politica (Mazzoleni et al., 2003). A questa tesi si oppone l‟ormai nota prospettiva di 

Tocqueville-Putnam, secondo cui il coinvolgimento associativo costituisce in realtà un ponte per 

l‟attivo impegno individuale nella vita politica, fungendo da collante sociale ed elemento motivante 

per il singolo, coinvolto attivamente nei problemi della comunità. 

Rimane, tuttavia, il dubbio che l‟ipotesi contraria conservi una validità circoscritta per le nuove 

generazioni, secondo il trend emerso a partire dagli anni Ottanta e secondo cui i giovani, pur non 

rifiutando forme di impegno associativo civico e sociale, mostrano un scarsa mobilitazione politica 

(Bettin lattes, 1999). Il lavoro mira, inoltre, a discriminare tra le diverse “generazioni politiche” 

succedutesi sin dagli anni Sessanta, impiegando congiuntamente il supporto di risultati pregressi ed 

analisi teoriche. 

 

2. Sul concetto di partecipazione  

 

La prima questione da affrontare è strettamente connessa all‟oggetto dell‟analisi. Si tratta di fornire 

una definizione del concetto di “partecipazione politica” che ci permetta di ricondurre lo stesso ad 

alcuni indicatori da impiegare per l‟analisi empirica. Sebbene il concetto sembri di immediata 

comprensione, infatti, la relativa dimensione semantica dipende sia da aspetti strutturali che storici, 

tali che il repertorio delle forme di coinvolgimento varia da contesto a contesto e da epoca ad epoca. 

Possono emergere modalità inedite di coinvolgimento nella sfera pubblica, così come forme già 

esistenti possono essere investite di nuovi significati. Sebbene si possa facilmente risalire ad una 

definizione essenziale di partecipazione, considerata come il “coinvolgimento dell‟individuo nel 

sistema politico a vari livelli di attività, dal disinteresse totale alla titolarità di una carica politica” 

(Rush, 1994), sul piano analitico sono rintracciabili diverse sfumature semantiche del concetto, 

potenzialmente rilevanti. Le potenziali modalità di partecipazione vanno dal coinvolgimento 

indiretto o “invisibile” dell‟individuo - rilevabile considerando fattori quali interesse, informazione, 

propensione a discutere di politica e scambiare opinioni (Barbagli e Maccelli, 1985; Sciolla, 2004) - 

ad un vasto repertorio di azioni individuali e collettive, classificate seguendo differenti criteri, a 

seconda degli interessi di ricerca.  

In generale si possono distinguere due tradizioni di ricerca relativamente all‟argomento: il modello 

americano e italiano. Il modello statunitense si sviluppa a partire dagli anni ‟50-‟60 (Campbell, 

Converse, 1960; Almond e Verba, 1963; Milbrath et al., 1965) e considera la partecipazione politica 

come una variabile dipendente rispetto ad altre componenti della “cultura politica”, quali 

l‟informazione o la comunicazione politica, oltre che rispetto alle usuali variabili strutturali. 
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L‟accezione di partecipazione politica impiegata è, però, alquanto parziale e riduttiva, essendo quasi 

esclusivamente centrata sui diversi aspetti del processo elettorale. 

Il modello italiano emerge negli anni ‟60 a seguito di tentativi di revisione della definizione 

statunitense di partecipazione politica realizzati, inizialmente, del gruppo di ricerca coordinato da 

Pizzorno (Pizzorno, Martinetti, Paci e Sivini, 1966) e, successivamente, da alcuni ricercatori 

dell‟istituto Cattaneo (Alberoni et al., 1967; Galli, 1968). Fondamentale è stata, in questa fase, 

l‟opera di revisione nella scelta degli indicatori, in modo da ampliare le forme contemplate dai 

ricercatori statunitensi adattandole, al contempo, al contesto italiano. 

Attualmente si possono, di conseguenza, distinguere differenti prospettive sottese al medesimo 

concetto generale. Considerando una definizione condivisa, si può parlare di partecipazione politica 

quando: “1) nell‟ambito di un dato sistema politico od organizzazione (di cui si è parte o si aspira a 

far parte), 2) attraverso un insieme di atteggiamenti e comportamenti concreti si prende parte, 3) 

cioè si cerca di influenzare (in maniera più o meno diretta e più o meno legale) le decisioni dei 

detentori del potere politico, nonché la loro stessa selezione, 4) nella prospettiva di conservare o 

modificare la struttura, e quindi i valori, del sistema di interessi dominanti” (Raniolo 2002, pp.25-

26). Tale definizione, nondimeno, ricomprende una serie di dicotomie non necessariamente tra loro 

mutuamente esclusive. Tra le più utilizzate ricordiamo: 

- partecipazione diretta e indiretta: distingue tra atti volti a selezionare e/o influenzare i governanti 

(p. indiretta) e forme di coinvolgimento attivo senza intermediazioni nel processo decisionale, con 

l‟esercizio di un potere di co-decisione (p. diretta); 

- partecipazione latente (o invisibile) e visibile: distingue tra l‟insieme di orientamenti cognitivi, 

affetti e valutativi che non necessariamente conducono ad atti concreti, ma che esprimono un 

coinvolgimento emotivo e affettivo nei fatti politici (p. invisibile) e comportamenti esteriori come il 

voto, l‟adesione ad una manifestazione, la firma di una petizione, ecc… (p. visibile); 

- partecipazione convenzionale e non convenzionale (o istituzionalizzata e non-istituzionalizzata): 

scinde tra comportamenti osservabili e finalizzati a influenzare la selezione del personale politico o 

le decisioni da questi assunte (p. convenzionale) e pratiche politiche innovative e eterodosse rispetto 

alle forme più tradizionali e istituzionalizzate (p. non convenzionale). Nelle forme convenzionali 

rientrano attività quali impegnarsi in campagne elettorali, votare, contattare politici, candidarsi per o 

ricoprire una carica pubblica o di partito, ecc. Nelle forme non convenzionali possono invece essere 

comprese attività molto diverse, dal firmare una petizione al rifiutare di pagare delle tasse, dal 

partecipare ad uno sciopero al danneggiamento di beni pubblici. “L‟elemento distintivo viene 

ravvisato nella legalità o legittimità dei comportamenti politici adottati, che implica però, oltre alle 

azioni legali e illegali, anche la presenza di azioni alegali, innovative ma non esplicitamente 

disciplinate o vietate dalla legge, e pseudolegali, forme di protesta che però non violano le norme 

vigenti” (Loera, Ferrero Camoletto, 2004:16). 

- partecipazione strumentale e simbolico-espressiva: La partecipazione strumentale riguarda il 

coinvolgimento dei cittadini nel processo di governo della collettività finalizzato alla protezione e al 

perseguimento di interessi individuali o alla realizzazione di determinati ideali. La partecipazione 

simbolica, invece, sottolinea come il prendere parte ai processi politici decisionali sia un fine in sé, 

indipendentemente dagli obiettivi altri che può permettere di raggiungere: attraverso la 

partecipazione politica si impara ad essere e sentirsi parte della collettività e quindi si sviluppa una 

maggiore consapevolezza sia dei diritti, sia dei doveri connessi all‟essere cittadini. Inoltre, la 

partecipazione può avere una funzione espressiva, di manifestazione della propria identità e 

appartenenza e di ricerca di riconoscimento. La valenza strumentale o simbolico-espressiva della 

partecipazione, d‟altra parte, a differenza delle altre dicotomie, non rappresenta un‟alternativa 

esclusiva, dal momento che ogni atto partecipativo può assumere entrambe le funzioni, in 

combinazioni in cui varia la proporzione tra i due aspetti. 

Nell‟ambito del lavoro che segue possono assumere rilevanza diverse delle definizioni introdotte, 

per cui le stesse verranno prese in considerazione contestualmente come diverse dimensioni sottese 

al medesimo concetto e che possono (o meno) assumere rilevanza. La minore o maggiore incidenza 
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di queste differenti dimensioni verrà valutata in relazione alla seconda specificazione semantica da 

introdurre, cioè ponendo in relazione il prevalere di specifiche forme di coinvolgimento politico con 

il contesto generazionale sotteso. 

La specificazione sul piano semantico deriva dall‟introduzione del concetto di “generazione 

politica”, che mira ad evidenziare le diverse sfumature del coinvolgimento adottando un‟ottica 

diacronica e ponendo l‟accento sulla propensione alla partecipazione delle nuove generazioni. Si 

tratta, naturalmente, di una definizione semplicistica ed introduttiva, da meglio specificare.  

 

3. Sul concetto di “generazione politica”  

 

Il principale problema che emerge è, a questo punto, quello di stabilire cosa si intende per 

“generazione politica”, posto che si vuol innanzitutto fornire una definizione essenziale, più che 

fenomenologica, del fenomeno. 

Cosa si intende, quindi, per “generazione politica”? Come definirla? Quali fattori contribuiscono 

alla costruzione di una generazione politica?  

Innanzitutto il passaggio da una generazione politica all‟altra implica, necessariamente, un 

momento di “rottura” con il presente, di trasformazione e, in alcuni casi, di reinvenzione delle stesse 

regole sottese ai processi di mutamento (Ortega Y Gasset, 1966; Mannheim, 1974; Inglehart, 1977). 

Ne deriva che la delimitazione di una “generazione politica” va oltre la mera distinzione tra 

differenti coorti d‟età (Mannheim, 1974). Il rinvio al concetto di generazione permette di affrontare 

direttamente la questione del mutamento politico, in quanto l‟avvicendarsi generazionale costituisce 

una premessa necessaria al mutamento politico (non può infatti esserci radicamento del mutamento 

politico se questo non risulta accompagnato dal succedersi generazionale). Il cambiamento politico 

può essere colto innanzitutto analizzando i suoi riflessi nelle nuove generazioni, in quanto 

sottoposte a due tipi di “fresh contact” caratterizzanti la fase iniziale di comprensione ed 

avvicinamento al mondo socio-politico (Cuturi, 2001).  

Diverse sono state le prospettive adottate e molteplici i riscontri rilevati riguardo le differenze 

intergenerazionali, sia considerando la sfera valoriale (Shelsky, 1954; Inglehart, 1977; Flanagan, 

1982; Cavalli, 1992) e comportamentale (Braungart, 1989; Putnam 1993), che più specificamente 

l‟analisi del coinvolgimento politico ed elettorale (Bettin Lattes, 2000; Bettin Lattes, 2001). 

Il fronte generazionale non è, d‟altra parte, sempre qualcosa di compatto e omogeneo. Dentro ogni 

generazione, lo stesso desiderio di cambiamento può assumere orientamenti e valori anche 

radicalmente divergenti. Ogni generazione può, cioè, essere attraversata da differenze interne, 

spesso veri e propri conflitti. Già Mannheim introduceva il tema delle «unità generazionali» anche 

al fine di sottolineare l‟articolazione interna caratteristica di ogni generazione storica
1
.  

Il concetto di generazione politica non può, quindi, essere ridotto ad una semplice distinzione tra 

coorti d‟età. Ciò è evidente in particolare se si adotta un‟ottica sincronica, distinguendo diverse 

fasce d‟età in relazione ad uno specifico periodo di riferimento. Il fenomeno analizzato, infatti, è 

rilevabile adottando una prospettiva di lungo periodo, mentre solo alcune tendenze residue o 

differenze persistenti possono essere rilevate sul piano sincronico. La dimensione temporale è, 

                                                             
1 E‟ stato osservato che esistono diversi criteri utili per individuare unità generazionali, più o meno rilevanti a seconda del  periodo. In 

alcune generazioni certi criteri appaiono più utili ed efficaci sul piano analitico, mentre in altre perdono del tutto di rilevanza. “Un 
criterio classico è quello di individuare unità generazionali differenti in base alla posizione sull‟asse politico destra/sinistra. Il criterio 

è di sicura rilevanza perché permette di collegare le unità generazionali con la dimensione cruciale dell‟identità politica (…). Tuttavia 
(…) la loro natura ormai anacronistica, suggerisce di non assumere tale criterio come criterio veramente significativo (…). Un 
secondo criterio è rappresentato dalla distinzione tra generazioni storiche (e unità generazionali) più marcatamente politiche e 
oppure, al contrario, di tipo sociale (…). Un terzo criterio è individuabile nella distinzione tra «unità generazionali innovative» e 
«unità generazionali adattive». Questo criterio ha l‟inconveniente che non sempre è facile individuare che cosa costituisca 
innovazione e che cosa rappresenti invece continuità. (…) Un quarto criterio consiste nel cogliere la natura elitaria o democratica 
delle generazioni politiche” (Bettin Lattes, 2008: 67). 
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nondimeno, fondamentale per l‟analisi in quanto legata alla “percezione” e “definizione” del 

fenomeno: cosa si intende per coinvolgimento politico? Come mutano le prevalenti forme di 

partecipazione considerando il susseguirsi delle diverse generazioni (posta la compresenza di 

differenti unità generazionali)? Quali sono i principali canali di coinvolgimento? Quanto è diffusa la 

partecipazione, così intesa? Su tali basi, la distinzione di coorti d‟età appare, almeno a fini analitici, 

un necessario punto di partenza. Ciò per almeno due motivi.  

Innanzitutto, è opinione diffusa che i giovani costituiscano la “bussola” per comprendere i più 

recenti mutamenti di gusti e prospettive, essendo il settore della popolazione su cui i cambiamenti 

del contesto e i cosi detti “effetti di periodo” (Bettin Lattes, 2001) incidono maggiormente, nonché 

quella più propensa ad adattarsi agli stessi. I giovani assumono, in tal senso, una funzione centrale 

in quanto “specchio” di trasformazioni sociali e politiche. 

A partire dal secolo scorso, inoltre, la successione generazionale non è più un processo di 

sostituzione "dello stesso con lo stesso", ma diventa un rimpiazzare "qualcosa con qualcosa d'altro" 

(Mannheim, 2008), per cui la distanza che separa i gruppi di età non è più una distanza meramente 

anagrafica, ma diventa una distanza culturale e politica. Tale distanza, d„altra parte, sembra essersi 

ridotta a seguito del “riflusso verso il privato” caratterizzante i giovani a partire dagli anni Ottanta 

del secolo scorso, sempre più ripiegati nel privato, sempre più vicini al contesto familiare e distanti 

da vita pubblica e politica (Diamanti, 1999). Il fenomeno è direttamente riconducibile al prolungarsi 

delle fasi del passaggio verso la condizione adulta (Cavalli e Galland, 1996; Galland, 2001), dato il 

riscontrato permanere – per un periodo sempre più lungo – di connotati/caratteri generalmente 

attribuiti al settore giovanile. Fenomeni quali la crescente dipendenza dalla famiglia di origine, il 

prolungarsi del periodo di formazione ed il mancato inserimento nel mondo del lavoro hanno 

portato, infatti, diversi studiosi ad ampliare la coorte d‟età “giovanile”, distinguendo i 

“giovanissimi” dai “giovani adulti” (vedi ricerche Iard). Ne deriva che i confini della giovinezza 

diventano sempre più labili, e l‟età giovanile si trasforma in qualcosa di diverso dal “fossato 

generazionale” che porta il giovane alla protesta contro il mondo degli adulti. 

Si noti che la questione è tutt‟altro che secondaria, incidendo direttamente, in particolar modo, sul 

riscontrato decremento del coinvolgimento politico giovanile. Secondo alcuni studiosi, infatti, il 

posticipare l‟ingresso nel mondo degli adulti avrebbe diretti risvolti sui rapporti con il sistema 

politico e sulla partecipazione politica. L‟allungamento della condizione giovanile e la molteplicità 

di strade percorribili per il suo abbandono avrebbero, infatti, frenato e reso meno prevedibili i 

processi di integrazione e consolidamento dell‟identità politica, riducendo o indebolendo la 

propensione al voto e all‟adesione partitica. Ann Muxel utilizza, per descrivere questa condizione, il 

termine di “moratoria politica”, intendendo con lo stesso quel periodo caratterizzato dalla relativa 

sospensione della partecipazione politica, caratterizzante la transizione verso l‟età adulta. 

Gran parte del Novecento, d‟altra parte, è stato caratterizzato da movimenti politici giovanili, che 

hanno prodotto nuove forme di aggregazione sociale basate sull‟età ed in grado di definire un nuovo 

spazio politico (Bettin Lattes, 2008). Questa tendenza all‟innovazione e attenzione verso 

problematiche inedite continua tuttora a caratterizzare i nascenti movimenti politici, ma questi 

ultimi sembrano sempre meno contraddistinti dalla presenza di giovani e giovanissimi o da 

tematiche centrate sulla contrapposizione e sul confronto intergenerazionale; sempre più 

espressione di problematiche sociali trasversali rispetto alla distinzione per generazione, sostenute 

da soggetti appartenenti a differenti coorti d‟età. 

In questo contesto la tematica delle differenze intergenerazionali relative alla percezione della 

politica ed alla partecipazione verrà presa in considerazione prevalentemente in quanto 

riconducibile a due dimensioni: le tipologie di coinvolgimento politico discriminanti, in senso lato e 

la questione delle reti di relazioni significative e dell‟importanza delle stesse nel veicolare la 

partecipazione. 

Una premessa fondamentale all‟analisi è, inoltre, l‟ormai nota distinzione tra tre effetti da prendere 

in considerazione per lo studio delle generazioni politiche, dei caratteri che le contraddistinguono e 

delle differenze/omogeneità intergenerazionali: 
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- effetti del corso della vita o dellôet¨, per definizione transitori e legati a processi di 

invecchiamento biologico e/o sociale. 

- effetti di generazione o di coorte, cioè riconducibili ad un insieme di coorti unite da caratteri 

ed esperienze comuni e persistenti anche in fasi successive della vita. Questi effetti si 

riferiscono all‟influenza subita durante il processo di socializzazione, che permane per tutta 

la vita; 

- effetti di periodo, riconducibili ad un momento storico particolarmente favorevole (si pensi 

al Sessantotto) o sfavorevole (si pensi all‟Italia degli anni Novanta) alla partecipazione. Si 

tratta di eventi caratteristici di un determinato periodo e che influenzano tutte le generazioni; 

Si noti che la maggior parte dei lavori opera solo comparazioni su base sincronica tra 

comportamenti ed atteggiamenti di differenti coorti d‟età, per cui è comunque verosimile attribuire 

un medesimo fenomeno, come la limitata partecipazione elettorale dei giovani, sia ad un effetto di 

corso della vita, che ad un effetto legato al periodo storico, come l‟incertezza generale della “società 

dal rischio” descritta da Beck (Beck, 2000). Un‟altra ipotesi ugualmente valida sarebbe, inoltre, 

connessa ad un effetto congiunto di ciclo della vita e di periodo, come la tesi sull‟allungamento e 

complessificazione delle fasi della post-adolescenza legate all‟aumento della scolarità e della 

disoccupazione giovanile ed, in generale, al posticiparsi delle tappe necessarie per l‟acquisizione di 

una consolidata identità politica (Muxel, 2001).  

La questione non è secondaria in quanto se un effetto del ciclo della vita è per definizione 

transitorio, non si può dire lo stesso di quello che è stato definito come  un effetto di generazione. Il 

disamore dei giovani nei confronti della politica e la sfiducia verso le istituzioni potrebbe 

configurarsi, quindi, come un‟anticipazione del rapporto che i cittadini nel loro complesso vivranno 

nei confronti della politica, da cui la relazione con un cambiamento di contesto ed epoca.  

 

4. Giovani e partecipazione 

 

Il concetto di partecipazione politica è stato variamente definito, a seconda dei diversi aspetti messi 

in evidenza, posti i molteplici fattori potenzialmente caratterizzanti il coinvolgimento sociale e 

politico. La tematica della relazione tra dimensione generazionale e partecipazione politica è stata 

affrontata sin dai primi anni dello scorso secolo, concentrandosi in un primo tempo su ruolo e 

funzione del processo di socializzazione e relative istituzioni (famiglia, scuola, stato, ecc), 

adottando una prospettiva funzionalista e “lineare” di lungo periodo. L‟emergere della generazione 

sessantottina ha, successivamente, comportato una riscoperta della tematica, nonché una 

rielaborazione della stessa in chiave conflittualista.  

In questo periodo il termine di “generazione politica” viene utilizzato sempre più spesso ed emerge 

la tematica del confronto/conflitto intergenerazionale.  Segue la scissione tra generazioni 

sessantottine e post-sessantottine. In generale, a seguito di diverse evidenze empiriche, si tende a 

distinguere tra le generazioni degli anni Sessanta-Settanta e Ottanta-Novanta: i sessantottini 

vengono presentati, più che altro, come una sorta di movimento sociale impegnato nella 

contestazione del sistema, mentre a partire dagli anni Ottanta l‟immagine dei giovani si rovescia, 

facendoli apparire più integrati e conformisti del resto della società. Si tratta della generazione del 

“riflusso”, in cui al periodo di impegno politico e “collettivo” si sostituisce una fase di riscoperta 

del privato, del soggettivo, del particolare (Ceccarini, 1999). In questo periodo la passione verso la 

politica e l‟importanza attribuita alle istituzioni pubbliche si sostituisce con interesse privato e 

centralità della sfera personale, nonché recuperata centralità dell‟istituzione familiare. Si noti che il 

cambiamento si realizza in una fase storica in cui si assiste al dissolversi del bipolarismo 

internazionale e relative contrapposizioni ideologiche ed all‟emergere dell‟associazionismo 

volontario come una nuova modalità di partecipazione, particolarmente diffusa tra i più giovani.  

I giovani degli anni Ottanta, in particolare, si sono distinti per disimpegno, propensione ad 

allontanarsi dalla sfera pubblica, rifiuto della politica e “riflusso nel privato” (Diamanti, 1999). A 
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questi indicatori atti a descrivere “in negativo” la generazione se ne affiancano altri tesi ad 

evidenziare “in positivo” l‟emergere di nuove tendenze e forme di coinvolgimento socio-politico 

(Ceccarini, 1999; Loera, Ferrero Camoletto, 2004; Bettin Lattes, 2008).  

Inglehart, in particolare, fu uno dei primi autori a notare l‟evolvere della partecipazione giovanile in 

direzione di un maggior coinvolgimento diretto e non convenzionale, parallelo al cambiamento 

delle priorità di valore in senso post-acquisitivo (Inglehart, 1990). In questo nuovo panorama, 

secondo l‟autore, i partiti  tradizionali non sarebbero più in grado di cogliere e rappresentare la 

domanda politica giovanile, le nuove issues e, in primo luogo, la rilevanza attribuita 

all‟autorealizzazione. La sfiducia verso i partiti, insieme alle maggiori capacità politiche, orientano i 

giovani verso forme di  partecipazione più diretta e focalizzata, mentre il livello di informazione 

politica ed il disincanto verso la relativa dimensione aumentano di pari passo. 

Proprio negli anni Ottanta i giovani sembrano particolarmente attratti da forme anticonvenzionali di 

coinvolgimento politico o dalla partecipazione sociale e dal volontariato. Molti giovani aderiscono a 

manifestazioni e scioperi, oltre che a forme di finanziamento etico, petizioni, raccolte di firme per 

consultazioni referendarie o leggi di iniziativa popolare (Loera, Ferrero Camoletto, 2004). Questo 

trend è tuttora diffuso tra le nuove generazioni, sebbene i “figli del disincanto”, cioè i ventenni del 

Duemila, sembrino privilegiare forme di coinvolgimento politico invisibile piuttosto che 

anticonvenzionale (Bontempi, Pocaterra, 2007). Questi ultimi si percepiscono spesso come distanti 

ed avulsi dalla dimensione politica, sempre più descritta come una realtà cui opporsi o da evitare, 

rilegata alla dimensione del dissenso o rifiuto più che a quella del coinvolgimento e della 

mobilitazione. A partire dagli anni Novanta, d‟altra parte, il dissenso e la sfiducia nei confronti del 

mondo politico sono tratti che accomunano le diverse generazioni politiche, tanto da potersi 

considerare dimensioni costitutive della cultura politica italiana (Sciolla, 2004). I giovani del 

Duemil si distinguono, però, dalle altre generazioni politiche in quanto affiancano a dissenso e 

disgusto nei confronti dei politici un incremento di informazione e fiducia verso ideali democratici.  

La generazione degli anni Novanta costituisce, in tal senso, una “via di mezzo” e non solo sul piano 

cronologico. I giovani degli anni Novanta condividono, infatti, diversi tratti con quelli degli anni 

Ottanta, ma si mostrano sempre meno ancorati al mondo politico e sempre più raramente impegnati 

attivamente in organizzazioni di carattere civico, nonché sempre più difficilmente “definibili”, tanto 

da configurarsi più specificamente come una generazione “invisibile” (Diamanti et al., 1999). Si 

tratta di soggetti non necessariamente apatici, ma che hanno perso ogni peculiarità nel loro 

rapportarsi al mondo sociale e politico. I giovani dello scorso decennio sono - in misura pari a 

quanto rilevato nel resto della società - soggetti indifferenti, estremisti, impegnati in attività sociali e 

di volontariato (Diamanti, 1999). Volendo individuare un tratto peculiare, la generazione si 

configurano come disincantati rispetto all‟idea di cambiare la società, “schiacciati” anche 

numericamente da adulti ed anziani, meno idealisti e più pragmatici (Ceccarini, 1999; Bacci, 1999). 

Diverse sono state le definizioni attribuite a questa generazione: “invisibile”, “generazione del 

rischio”, “no global generation”, tutte tese ad evidenziare una difficoltà nel rapportarsi alla 

dimensione pubblica, prima ancora che politica. Si tratta di una generazione cresciuta in una fase 

storica in cui l‟incertezza inizia a caratterizzare sia i percorsi sociali che individuali (Beck, 1999 e 

2000; Bauman, 2005), che si configura come particolarmente sensibile verso argomenti legati a crisi 

nucleare ed ambientale. A questa generazione si affianca quella successiva dei“figli del disincanto” 

(Bettin Lattes, 2008), i cui tratti emergono in modo più chiaro dopo il Duemila e che si potrebbe 

definire come una generazione “flessibile” o “precaria”, perché caratterizzata da una precarietà 

sempre più legata a contesto individuale ed economico, implicando difficoltà nella ricostruzione di 

percorsi di vita coerenti/univoci (Bauman, 2005b). Si potrebbe dire che il “rischio” globale ed 

ecologico degli anni Novanta diventa, per i giovani del Duemila,  un “rischio” più strettamente 

legato alla sfera intima, personale (Bauman, 2004), in quanto tale vissuto come qualcosa di 

inevitabile, che fa parte della vita quotidiana. 

I figli del disincanto sembrano adatta rsi alla progressiva precarizzazione della vita, legata a crisi 

economica e cambiamenti contestuali. Precarietà, rischio, incertezza sono vissuti quasi come un 
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inevitabile futuro. La vena di contestazione e polemica – pure presente – verso le istituzioni 

politiche è sempre più  espressa attraverso forme di comunicazione indirette, impersonali, con un 

largo impiego dei “nuovi media”. Sempre meno diffusa diviene, di contro, la partecipazione diretta 

ed il coinvolgimento attivo. La partecipazione diventa sempre più mediatizzata, atomistica, 

individualizzata. La politica è vissuta sempre più come una dimensione marginale ed estranea alla 

vita quotidiana. 

Sulla base di quanto emerso da recenti contributi (Bontempi, 2007; Bettin Lattes, 2008), si tratta di 

soggetti che – pur presentando un buon grado di consenso “astratto” e fiducia “generale” verso la 

democrazia – si mostrano diffidenti verso le istituzioni politiche e soprattutto verso gli attori della 

politica. Le modalità di coinvolgimento diretto sono, inoltre, prevalentemente quelle che richiedono 

un moderato investimento di energie e risorse, con una consistente partecipazione politica 

“invisibile” o “non convenzionale” (buona informazione politica, ma scarsa predisposizione a 

manifestazioni collettive), affiancata ad un coinvolgimento politico diretto intermittente e non 

istituzionalizzato. Un coinvolgimento che si potrebbe definire “volatile” e al di là del classico 

cleavage sinistra/destra.  

I dati di cui disponiamo confermano il trend individuato (Fig. 1), mostrando al contempo come la 

fiducia nei confronti delle istituzioni politiche sia un tratto più marcato tra i giovani del Duemila, 

che tra quelli degli anni Novanta. 

 

Fig. 1 – Fiducia verso le istituzioni per fasce d‟età e periodo (%) 
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Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 
I dati sono stati elaborati separatamente per ciascuna survey. Si è proceduto successivamente ad una comparazione selezionando le 

domande reiterate. Le domande sono identiche per il 2001 e 2006 (i dati riportano una media della fiducia espressa verso parlamento 
e partiti), mentre nel 1968 la domanda posta si riferisce al “livello di fiducia verso il governo”. 

 

Mantenendo sotto controllo gli effetti del ciclo di vita, tuttavia, si nota un incremento longitudinale 

della fiducia verso parlamento/governo nel 2006, che coinvolge tutte le fasce d‟età. Come previsto, 

inoltre, sebbene i partiti siano, in generale, i soggetti politici su cui è riposta una quota di fiducia 

minima, questa tendenza caratterizza soprattutto giovani e giovanissimi, con un gap rispetto alle 

altre fasce d‟età particolarmente evidente nel 2006.  

In riferimento al coinvolgimento politico dei giovani ed alle differenti modalità di partecipazione 

rispetto alle altre generazioni politiche, inoltre, la distinzione tra partecipazione manifesta/invisibile 

e convenzionale/non convenzionale sembra assumere crescente rilevanza (Loera, Camoletto, 2004; 

Raffini, 2008). 

Ricostruendo l‟andamento del coinvolgimento giovanile dal Sessantotto in poi, infatti, emerge un 

crescente livello di interesse ed informazione politica tra i più giovani, considerati espressione di 

quella che è stata definita come “partecipazione invisibile” (Fig. 2). Il rilievo è in parte 
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riconducibile all‟incremento dei livelli di istruzione. Il legame tra coinvolgimento politico, capitale 

sociale e capitale umano è stato  evidenziato fin dagli anni Ottanta (Coleman, 1988), mostrando di 

recente  – più specificamente – la non irrilevante relazione tra alti livelli di istruzione e 

coinvolgimento nella vita sociale e politica (Muxel, 1991; Huckfeldt, La Du Lake,1998). 

Comparando tra loro le sole percentuali dei giovanissimi, inoltre, è particolarmente evidente il 

decremento degli attivisti di partito tra questa fascia della popolazione, quasi nullo a partire dal 

1996 e compensato dall‟incremento nell‟interesse, nella partecipazione elettorale (che si mantiene 

comunque elevata ad eccezione del crollo nel 1985) e nell‟associazionismo non politicamente 

orientato, in netta ripresa nel 2006. 

 

Fig. 2 – Coinvolgimento politico dei giovanissimi. Trend ricostruito dal 1968 al 2006 (%). 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 

 

Il trend viene confermato anche considerando le altre coorti d‟età, mantenendo la comparazione sul 

piano longitudinale (Fig. 3).  

 

Fig. 3 – Attivismo partitico per coorti d‟età. Trend ricostruito dal 1968 al 2006 (%). 

Iscritti a partiti (% )

0

10

20

30

40

50

60

70

80

1968 1972 1975 1985 1990-94 1996 2001 2006

15-24 25-34 35 in su
 

Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 
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Considerando l‟attivismo di partito - forma che meglio rappresenta coinvolgimento attivo e diretto 

del singolo nella vita politica del paese e che costituisce, al contempo, un indicatore di 

partecipazione politica convenzionale – si riscontra un coinvolgimento minimo di giovani e 

giovanissimi, pur in presenza di una più generale crisi intergenerazionale della mobilitazione di 

partito. Il trend delineato non può essere ricondotto esclusivamente all‟ormai nota tesi della 

“moratoria della partecipazione” caratterizzante il passaggio alla fase adulta, inteso come un effetto 

di corso della vita (Muxel, 1991). Sebbene, infatti, sia nota la validità della tesi della Muxel 

(escludendo il periodo 1968-72, anomalo per la particolarmente elevata mobilitazione giovanile), è 

altresì evidente che la progressiva crisi di mobilitazione partitica ha interessato in modo particolare 

la fascia d‟età giovanile, probabilmente a causa della somma di effetto del corso della vita e di 

periodo, legato a crisi istituzionale e tangentopoli (si noti la particolarmente limitata mobilitazione a 

partire dalla seconda metà degli anni Novanta).  

L‟interesse verso la politica – d‟altra parte – non ha risentito in termini evidenti della crisi 

istituzionale che, anzi, sembra aver agito in senso inverso a quello descritto per la mobilitazione 

diretta, concentrando l‟attenzione dell‟opinione pubblica verso la relativa dimensione (Fig. 4). 

L‟andamento crescente è ancor più evidente tra i giovanissimi, maggiormente sensibili a clima di 

opinione ed effetti di periodo caratterizzanti la fase in cui avviene la loro socializzazione politica. Si 

noti, in particolare, l‟avvicendarsi di tre diversi stadi: quello di limitato coinvolgimento cognitivo 

del 1972-75 (non si dispone di dati comparabili per il Sessantotto), comunque caratterizzato da una 

maggiore mobilitazione cognitiva dei giovani; quello del  “risveglio” delle coscienze, 

contemporaneo allo scandalo di tangentopoli ed il successivo periodo di “stasi” che inizia nel 

Duemila ed in cui si raggiungono livelli intermedi rispetto a quelli descritti. Si noti, infine, 

l‟incremento del coinvolgimento cognitivo dei giovanissimi nel 2006. 

 

Fig. 4 – Interesse verso la politica per coorti d‟età. Trend ricostruito dal 1968 al 2006 (%). 
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Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 

 

L‟altra forma di mobilitazione presa in considerazione - l‟associazionismo non strettamente politico 

- è stata selezionata in quanto indicatore di “capitale sociale” (nell‟accezione ecologica di Putnam), 

qui rilevante per la connessione – evidenziata da più parti – tra partecipazione sociale e politica 

(Mazzoleni e Masulin, 2003; Loera, Camoletto, 2004; Raffini, 2008). Diversi lavori hanno mostrato 

che associazionismo e mobilitazione civica possono in qualche modo “compensare” le conseguenze 

negative che una generale limitata attivazione politica può avere sulla cultura politica di un paese. 

Ciò considerando sia le coorti d‟età più giovani che, in generale, quelle fasce della popolazione tra 

cui si riscontra una minore propensione al coinvolgimento attivo, sia esso dovuto a disinteresse, 
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maggiori difficoltà all‟accesso o distanza percepita della politica rispetto alle problematiche 

considerate “rilevanti”.  

La crisi nella mobilitazione politica convenzionale caratterizza, oggi, sia giovani (Cavalli et al, 

1996; Muxel, 1991) che donne (Verba et al., 1978; Norris, 1999; Norris e Inglehart, 2003; 

Sabbadini, 2006) e fasce della popolazione svantaggiate sul piano socio-economico (Rusch, 2007). 

Per tutti questi casi è ipotizzabile una funzione incentivante del coinvolgimento associativo. Si 

ritiene, in tal senso, che l‟associazionismo (finanche di natura ricreativa) possa costituire un 

importante “canale” per la promozione della partecipazione civica e (indirettamente) politica, 

fungendo da collante tra individuo e comunità (Inglehart, 1990; Putnam, 2000; Mazzoleni e 

Masulin, 2003; Loera, Ferrero Camoletto, 2004). Questa dimensione assume ancora maggiore 

rilevanza vista la più generale crisi della partecipazione politica convenzionale, estesa a settori della 

popolazione considerati generalmente “centrali” sul piano socio-economico. 

La ricostruzione dell‟andamento longitudinale mostra che, in effetti, il rilevato decremento del 

coinvolgimento politico convenzionale ad alto investimento di risorse (Fig. 3) si compensa con un 

incremento del coinvolgimento associativo (Fig. 5) che non è, tuttavia, pari a quello riscontrato per 

la mobilitazione cognitiva (Fig. 4). Associazionismo e volontariato finiscono per costituire forme di 

“impegno” che attraversano trasversalmente le diverse coorti d‟età, particolarmente praticate tra 

giovani e giovanissimi.  

 

Fig. 5 – Associazionismo per coorti d‟età. Trend ricostruito dal 1968 al 2006 (%). 
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Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 

 

Come si è visto per le altre dimensioni, inoltre, il trend giovanile ripercorre quello complessivo, 

amplificandolo. L‟incremento delle modalità di coinvolgimento associativo giovanile - tipico tratto 

degli anni Ottanta - non è stato immediatamente recepito dai ricercatori, con conseguente mancato 

adeguamento nelle relative categorie di risposta
2
, per cui la riduzione del coinvolgimento 

associativo rilevabile in quegli anni è probabilmente l‟effetto dell‟intervento di modifiche nella 

struttura della domanda, nuovamente corretta dal Novantasei in poi.  

L‟andamento longitudinale della mobilitazione associativa non può, quindi, per questo lasso di 

tempo, essere valutato in termini comparativi con i periodo antecedente e successivo. Rimangono 

                                                             
2 Negli anni Sessanta e Settanta la domanda è generica e sta allo stesso intervistato definire quali siano le associazioni di 

riferimento. Nei due decenni successivi viene richiesto di indicare esclusivamente l‟iscrizione ad associazioni di 

carattere religioso, sportivo ricreativo. Solo nel Novantasei di introduce la dimensione del volontariato, 
dell‟associazionismo civico, movimentista, giovanile e ambientale, lasciando un‟eventuale categoria residuale, 
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valide le considerazioni relative alla mobilitazione delle diverse coorti d‟età in ciascuna fase. 

Escludendo il Duemilasei, le fasce giovanili si confermano sempre più coinvolte ed attive in 

relazione a questa forma di mobilitazione, con due picchi a metà anni Settanta e metà anni Novanta. 

Nel primo caso l‟attivazione coinvolge in particolare i giovani-adulti; nel secondo i giovanissimi.  

La partecipazione delle coorti adulte diventa massima nel Duemilasei, unico caso in cui il dato 

supera quello, pur crescente, di giovani e giovanissimi. In questo periodo si raggiungono livelli di 

adesione pari a quelli registrati nel Settanta e, per la fascia d‟età adulta, superiori al picco del 

Settantacinque. 

Tale risultato sembra confermare l‟ipotizzata funzione “sostitutiva” del coinvolgimento associativo 

rispetto a quello politico. Ci si chiede, considerando la particolarmente intensa partecipazione 

rilevata nel Duemilasei, come si caratterizzino, rispettivamente, il coinvolgimento giovanile ed 

adulto. 

Si distinguono, a tal fine, tre aree qualitativamente differenti cui ricondurre le forme di 

coinvolgimento: quella più specificamente politica (movimentista, sindacalista, di categoria); quella 

dell‟impegno civico (giovanile, ambientale, volontario) e quella ricreativa (Fig. 6). Considerando 

sia la comparazione intergenerazionale che il rapporto con il totale di adesioni calcolato per ciascun 

ambito, emerge immediatamente l‟elevata mobilitazione civica e ricreativa dei giovanissimi e la 

maggiore propensione alla mobilitazione politica degli adulti, in modo particolare dai 45 anni in su. 

Il rifiuto per quest‟ultima dimensione è particolarmente intenso tra i giovanissimi, mentre i 25-

34enni presentano valori che, pur al di sotto della percentuale totale complessiva – sono più vicini a 

quelli delle altre coorti. I giovani-adulti presentano, inoltre, una propensione alla mobilitazione 

civica meno intensa di quella dei giovanissimi, che supera di oltre dieci punti percentuali il valore 

calcolato per l‟intero campione.  

 

Fig. 6 – Diverse forme di associazionismo per coorti d‟età. Dato del 2006 (%). 
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Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alla survey condotta nel 2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 

 

Un altro indicatore della diffusione di “capitale sociale”, ugualmente applicabile al concetto 

elaborato dal filone ecologico (Putnam, 1993; Cartocci 2007) ed individualista (Coleman, 1990; 

Donati, 1997) per l‟analisi del fenomeno, è la fiducia riposta verso l‟altro “generalizzato”. Si tratta 

di un fattore motivazionale da cui dipendono una serie di fenomeni fondamentali per la diffusione 

di una cultura (e pratica) politica democratica, quali il coinvolgimento attivo della popolazione, la 

condivisione di problematiche rilevanti, il diffondersi dell‟informazione, l‟incremento di legami tra 

gruppi e soggetti, il diffondersi di una cultura tesa a condividere e confrontare (in-group) piuttosto 

che ad isolare ed escludere (out-group). Comparando il numero di soggetti che dichiarano di fidarsi 

del prossimo nel 1968 con il dato del 2001, emerge come la crisi di legittimazione delle istituzioni 
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rappresenti lo specchio di una più generale crisi di fiducia verso la società, diffusa non solo in Italia 

(Putnam, 2001) e considerata una logica conseguenza della società del rischio e dell‟incertezza, 

sempre più individualista ed egocentrata. I trend delineabili sono in particolare, due (Fig. 7): 

- si rileva un generale declino della fiducia per tutte le fasce d‟età. Solo per i 45-54enni il dato 

del 1968 è uguale a quello riscontrato nel 2001 ed in nessuna fascia d‟età emerge una 

maggior propensione a “fidarsi”; 

- giovani e giovanissimi costituiscono, in particolare nel 2001, le coorti meno “fiduciose”, se 

si escludono gli ultra-sessantacinquenni. Lo scarto rispetto alle altre fasce d‟età è 

particolarmente marcato nell‟ultima survey e sembra costituire un effetto di generazione per 

i soggetti tra 25-34 anni e tra i meno fiduciosi nel 2001. La limitata fiducia dei più giovani, 

invece, sembra legata ad un effetto di ciclo della vita, sebbene più consistente nel 2001, 

perché da sommarsi all‟effetto di periodo accomunante tutte le fasce d‟età.  

 

Fig. 7 – Fiducia generalizzata per coorti d‟età. Dati del 1968 e 2001 (%). 
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Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 

 

I dati del 2006, tuttavia, non sembrano confortare l‟ipotesi che la minore fiducia dei più giovani sia 

da considerare un effetto del corso della vita. Sebbene, infatti, il risultato non sia immediatamente 

comparabile con quello rilevato gli anni precedenti per le differenze nella costruzione delle relative 

domande
3
, l‟ulteriore generale decremento della fiducia riscontrato nell‟ultima survey è 

accompagnato da un maggiore ottimismo dei più giovani rispetto alle altre fasce d‟età, posto a 

riferimento un livello di fiducia elevato (Fig. 8). L‟ipotesi dovrebbe, quindi, essere sottoposta ad 

ulteriore verifica. L‟evidenza del 2006 potrebbe essere legata ad una “inversione di tendenza” 

riconducibile al processo di adattamento dei giovanissimi al clima di incertezza ed instabilità 

sistemica - cui si è accennato discutendo delle differenze tra giovani del Novecento e del Duemila - 

oppure essere un fenomeno transitorio, contingente e/o legato alle differenze nella costruzione delle 

relative domande.  

E‟ possibile, infine, che sia stata superata una “soglia” oltre cui le attese dei giovani si presentano 

comunque “positive”, per cui il dato sarebbe legato più alla forte sfiducia delle altre fasce d‟età che 

non ad un particolare ottimismo dei più giovani. Il decremento nella fiducia verso il prossimo è, 

                                                             
3 Nel 1968 la relativa variabile è dicotomica. Nel 2001 è prevista una categoria “intermedia” cui, tuttavia, è stata 

attribuita un‟accezione negativa per l‟evidente connotazione semantica della medesima (“Non si e  mai abbastanza 

prudenti con la gente”), ottenendo di fatto una variabile dicotomica. Per il 2006 i ricercatori itanes hanno adoperato una 

scala graduata con 10 posizioni che rende complessa e comunque opinabile l‟operazione di comparazione sul piano 
longitudinale. 
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infatti, un tratto trasversale alle diverse coorti d‟età e diffuso sul piano longitudinale, che mantiene 

un identico trend (decrescente) dal Sessantotto in poi, compreso il 2006.  

 

Fig. 8 – Fiducia generalizzata per coorti d‟età. Dato del 2006 (%) 
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Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 

 

Una simulazione permetterà, forse, di chiarire i termini della questione. Considerando il dato del 

2006 cumulato alternativamente sulle ultime quattro (livelli di fiducia=7-10) o sulle ultime cinque 

(livelli di fiducia=6-10) classi della domanda, riscontriamo comunque una maggiore propensione a 

“fidarsi degli altri” espressa dai giovanissimi rispetto alle altre coorti d‟età, a conferma dell‟ipotesi 

sulla “soglia” (Fig. 9).  

 

Fig. 9 – Fiducia generalizzata per coorti d‟età. Dati 1968, 2001 e simulazioni del 2006 (%) 
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Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alle survey condotte nel periodo 1968-2006. Percentuali calcolate entro coorti d‟età. 

 

Comparando tale trend con quello del 1968 e del 2001, tuttavia, emergono delle specificità, a 

seconda che si cumuli un numero di classi minore o maggiore per il 2006. Nel primo caso il trend 

crescente sul piano sincronico si somma ad un trend diacronico decrescente. In altri termini i 18-

24enni del 2006 - pur essendo più ottimisti rispetto alle altre coorti loro contemporanee - dichiarano 

livelli di fiducia inferiori rispetto ai 18-24enni del 1968 e 2001. Nel secondo caso, invece, 

emergerebbe un cambiamento “epocale”, seppure circoscritto ai giovanissimi, per i quali si 
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registrerebbero incrementi di fiducia che superano finanche gli elevati tassi del Sessantotto. Se 

anche ciò fosse confermato, il trend generale non sembra far ben sperare. Il percorso verso la 

condizione adulta sembra, infatti, aver comportato un incremento della fiducia sia nel 1968 che nel 

2001, descrivendo invece un andamento inverso per il 2006. Se dovesse essere confermato da 

ulteriori analisi, quanto delineato potrebbe rappresentare una conseguenza della carenza di capitale 

sociale e relazionale, di cultura civica e politica diffusa sul territorio, particolarmente consistente ed 

amplificata, probabilmente, dalla crisi economica. Sarebbe il preludio ad un ulteriore, progressivo 

scollamento delle basi comunitarie e solidaristiche della società italiana, fondamento di progresso 

ed evoluzione nelle democrazie occidentali.  

I giovanissimi sembrano, in tal senso, avere una capacità di adattamento al contesto che potrebbe 

proteggerli dagli effetti macroscopici del trend descritto. Fiducia verso il prossimo, informazione 

(anche politicamente orientata), senso di efficacia costituiscono elementi motivazionali 

fondamentali a tal fine e largamente diffusi tra gli strati più giovani della popolazione, mentre sono 

sempre meno praticati la partecipazione diretta e l‟attivismo, non solo politico. Rispetto a quanto 

osservato, quindi, la “fiducia” espressa dalle nuove generazioni sembra essere sempre meno 

riconducibile a legami faccia-a-faccia e partecipazione sociale/politica convenzionale e sempre più 

riconducibile ad orientamento etico individuale (finanche ingenuità dovuta a mancanza di 

esperienza diretta) e forme di comunicazione/informazione/condivisione “costruite” dal singolo, 

fortemente dipendenti da prospettiva ed iniziativa individuale, non limitate da presenza fisica e 

dimensione contestuale.  

L‟agire di questo settore della società è caratterizzato da un inedito impulso alla comunicazione 

politica indiretta, sfruttando i media di seconda (tv, quotidiani) e terza generazione (internet, web 

site, social forum, social network) e/o da un incremento della partecipazione invisibile. Il connubio 

tra limitata partecipazione convenzionale e propensione all‟innovazione/cambiamento 

(caratterizzante questa fase del ciclo della vita) comporta un crescente impiego dei “nuovi media” 

come canali utilizzati sia per informarsi che per comunicare (Bontempi, 2007). Aumenta la 

propensione sia a costituire “gruppi di pressione” virtuali che ad agire individualmente o attraverso 

aggregazioni territorialmente delimitate e di ridotte dimensioni (gruppi di discussione, di 

informazione, ricreativi, non necessariamente istituzionalizzati). Rilevare l‟entità di questi fenomeni 

diventa, sul piano empirico, particolarmente oneroso proprio per la natura “volatile” e/o 

“provvisoria” delle forme di mobilitazione.  

 

5. I meccanismi generativi della partecipazione. Sul succedersi delle generazioni politiche 

 

Le differenze tra generazioni politiche possono essere parzialmente ricomposte ampliando il raggio 

di osservazione e guardando, in generale, al modo stesso di definire e percepire il cotesto della 

politica. Emerge così una linea di demarcazione costituita da differenti modelli di partecipazione, di 

coinvolgimento, di percezione stessa della politica, tipici delle diverse generazioni e che sembrano 

mutare passando dalle generazioni Sessantottine e post-sessantottine alle attuali generazioni degli 

anni Novanta e del Duemila.  

Ciò è possibile ponendo attenzione ai percorsi di partecipazione, prima che agli esiti (Bettin, 2008). 

Il modello tradizionale prevede, infatti, il binomio politica = partecipazione collettiva, da cui la 

definizione di un‟identità politica che sostanzialmente aderisce e fa proprio un progetto politico-

ideologico condiviso, mentre “per le nuove generazioni il coinvolgimento politico muove da una 

costruzione auto-diretta, individualista, del sé per approdare a forme partecipative” (Pirni, 2008: 

54). Il cambiamento non si registra solo nel contesto italiano o europeo, ma anche negli Stati Uniti 

si parla di generazione cresciuta in tempi di incertezze, cinismo e apatia crescenti, di sfiducia verso 

le élites politiche, scarsamente coinvolta sul piano della partecipazione elettorale (Miller e Shanks, 

1996). In effetti queste conclusioni si incentrano sulla definizione di partecipazione politica 

convenzionale.  
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L‟andamento descritto del coinvolgimento socio-politico, analizzato sul piano intergenerazionale, è 

stato interpretato sulla base di due prospettive di analisi: una ottimista ed una pessimista (Mazzoleni 

2003), corrispondenti ai due filoni di analisi o “modelli” statunitense e italiano. La tesi pessimista 

definisce la politica come attività rivolta ai processi istituzionali dello Stato ed è incentrata sul 

principio di legittimazione o fiducia nelle istituzioni, quindi su quella che è stata definita come 

“partecipazione convenzionale” (Barnes e Kaase, 1979), mentre la tesi ottimista mette in primo 

piano la partecipazione diretta dei cittadini ai processi decisionali, sia che essa sia legata a forme di 

coinvolgimento convenzionale, che nel caso in cui sia riconducibile a forme di coinvolgimento non 

convenzionale come manifestazioni di protesta, associazionismo, volontariato, ecc. In questo caso 

la dimensione politica è intesa come “sfera pubblica allargata” (Mazzoleni, 2003), da cui 

l‟importanza attribuita non solo alla partecipazione politica convenzionale o manifesta, ma più in 

generale al coinvolgimento sociale e civico. A partire dai lavori di Tocqueville e Putnam nell‟arco 

di quasi due secoli di riflessione sul rapporto tra politica e società, vari autori hanno sottolineato 

l‟importanza del clima sociale che sottende una comunità locale, evidenziando l‟importanza che 

hanno fattori come fiducia, reti associative, reciprocità e solidarietà orizzontale per la promozione 

del rapporto tra Stato e cittadini, nonché per garantire il buon funzionamento di un sistema 

democratico. Come sarà ormai evidente, il lavoro si basa sulla condivisione di quest‟ultima 

prospettiva per cui, in questa sede, presteremo particolare attenzione a tre specifiche espressioni di 

coinvolgimento: la partecipazione politica convenzionale, non convenzionale e “invisibile”. Altre 

dimensioni considerate particolarmente rilevanti per l‟incidenza sulla partecipazione giovanile sono, 

inoltre, l‟associazionismo, la fiducia sociale ed istituzionale, il senso di efficacia interno ed esterno 

(cioè verso se stessi e le istituzioni), il significato simbolico o strumentale attribuito alla 

partecipazione.  

Una questione da affrontare in via preliminare riguarda la delimitazione temporale necessaria – 

sebbene a fini esclusivamente analitici – per discriminare tra generazioni politiche contigue, nonché 

i criteri da utilizzare per distinguere le stesse. Come si è osservato, infatti, diversi sono gli elementi 

comuni a generazioni contigue, tanto da far dubitare della necessità di distinguere periodi e stabilire 

rigide “soglie” temporali. I fini dell‟analisi giocano, in tal senso, un ruolo prioritario, in quanto le 

dimensioni ed il  criterio divisionis da adottare dipendono enormemente dagli obiettivi della ricerca. 

Ciò è sicuramente vero trattando di un concetto astratto e sfuggente come quello in analisi. Il focus 

del lavoro, come osservato, è l‟analisi della partecipazione, del coinvolgimento politico e in 

particolare la scelta di investigare su cambiamenti inter o intra-generazionali nelle modalità di 

partecipazione politica e nella percezione della stessa dimensione. Altri lavori si sono occupati della 

questione (Diamanti, 1999; Bettin Lattes, 2001; Bompiani, 2007; Bettin Lattes, 2008) ed i principali 

rilievi empirici emersi – sopra descritti - costituiscono una valida premessa all‟attuale contributo. Si 

distinguono due tentativi di descrivere il susseguirsi di diverse generazioni politiche: quello di 

Diamanti ed il più recente lavoro di Bettin Lattes.
4
  

                                                             
4 Si tratta, rispettivamente, dell‟introduzione di Diamanti al volume collettaneo “La generazione invisibile” (1999) e del 

contributo di Bettin Lattes compreso in “Tra palazzo e Strada” (2008). Si noti che i due lavori, pur presentando diversi 

punti di contatto e giungendo a conclusioni coerenti, procedono da premesse differenti. Diamanti, infatti, ricostruisce i 
tratti delle generazioni politiche succedutesi a partire dagli anni Sessanta, sulla base di quanto emerso da risultati di 

survey, dati ufficiali e osservazioni personali. Bettin Lattes, invece, mira a descrivere le diverse generazioni politiche 

basandosi sulle distinte fasi movimentiste, ricostruendo scenari socio-politici, tematiche di riferimento e tipologie di 

coinvolgimento prevalenti. Quest‟ultimo contributo, in particolare, ha il merito di non presentare un‟immagine 

generazionale univoca, ma di distinguere le molteplici sfaccettature del coinvolgimento politico e movimentista sottese 

alle unità generazionali coesistenti e/o contrapposte entro una stessa “generazione politica”. Bettin Lattes fa riferimento, 

inoltre, a quella porzione di popolazione particolarmente attiva e propulsiva di cambiamenti socio-politici, mentre il 

lavoro di Diamanti ha il merito di rappresentare i tratti generali, diffusi tra i componenti delle singole generazioni, 

mettendone in evidenza peculiarità, elementi problematici ed aspetti condivisi sul piano intergenerazionale. Sebbene 

Bettin Lattes abbia ricostruito l‟avvicendarsi di movimenti politici ed unità generazionali a partire dal periodo fascista, 

qui verranno prese in considerazione solo le dinamiche emerse a partire dagli anni Sessanta, visto il limite temporale 
che ci si è posti.  
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L‟analisi di Diamanti, a sua volta sintesi di una serie di lavori, si basa su un criterio legato a due 

caratteri distintivi della gioventù, cioè la compresenza di elementi integranti e destabilizzanti. La 

giovane età, infatti, può considerarsi una fase di progressivo inserimento ed integrazione nel mondo 

sociale, politico e lavorativo, in cui la socializzazione politica conduce all‟acquisizione di regole e 

valori sociali. La stessa giovane età, d‟altra parte, porta con sé – al contempo e per definizione - una 

carica dirompente ed innovativa, destabilizzante per il contesto di riferimento. Si tratta di un 

periodo di “rottura” con il passato e di sperimentazione del nuovo. La descrizione (e 

discriminazione) delle diverse “fasi” si basa, appunto, sulla constatazione dell‟oscillazione nel 

prevalere dell‟una o dell‟altra di queste due tendenze, riscontrata passando da una generazione alla 

successiva.  

Una prima generazione che si può distinguere adottando questo criterio è quella degli anni 

Cinquanta-Sessanta, periodo in cui i giovani assumono grande rilievo come fenomeno culturale e 

sociale legato a consumismo e conformismo. Si tratta della generazione definita come “delle tre 

M”: mestiere, macchina, moglie. Il giovane medio viene raffigurato come scettico, freddo, 

consumista, amante della privatezza (Ardigò, 1966; Diamanti, 1999; Raffini, 2008). In un contesto 

di forte crescita economica, i valori dei giovani sono, inoltre, fortemente orientati in senso 

materialistico e la politica viene delegata alle istituzioni o si esprime attraverso le forme 

ideologizzate della militanza di partito.  In questa fase Bettin Lattes colloca la “generazione 

scettica”, legata al privato e ad un “individualismo silenzioso” che distrae dall‟impegno pubblico e, 

al contempo, dalla mobilitazione autoritaria. I giovani rifiutano il coinvolgimento pubblico ed 

emergono, semmai, aggregazioni giovanili legate a gusti musicali ed obiettivi esistenziali. La 

politica si configura più come “antipolitica”, ma anche come rifiuto – quasi istintuale – di 

autoritarismo e violenza. 

 

5.1 I giovani del Sessantotto 

 

Negli anni Sessanta e Settanta emerge, in contrapposizione, un‟ondata dirompente ed innovatrice. I 

giovani, che avevano contribuito a produrre continuità ed integrazione negli anni precedenti, 

diventano adesso propulsori di trasformazione e conflitto, espressione di valori e pratiche contrari a 

regole e valori dominanti. Bettin Lattes definisce questa generazione come la “generazione politica” 

per eccellenza, in cui “si verifica un ritorno dei giovani all‟impegno politico, con investimenti 

emotivi ed ideologici verso l‟obiettivo di una democratizzazione delle diverse sfere sociali” (Bettin 

Lattes, 2008: 65). Si tratta della fase di nascita ed affermazione di movimenti studenteschi, gruppi 

ed organizzazioni della nuova sinistra, così come di gruppi anticomunisti di destra e del mondo 

cattolico. 

Una questione tuttora aperta, da riferire a questa fase, riguarda la descrizione dei meccanismi 

generativi del processo di mobilitazione. Si tratta di una questione centrale, dato il punto di vista 

adottato e la relativa, eventuale, differente incidenza di effetti di coorte e di periodo. 

La “contestazione” della fine degli anni Sessanta coinvolge, in effetti, ampi settori della 

popolazione, ma i giovani studenti universitari finiscono per rappresentarne la componente più 

attiva e visibile, diventando il tratto riassuntivo di un processo sociale di fatto più esteso e non 

riducibile ad una sola componente della società. Interessante è, in proposito, la posizione di 

Alberoni (1977), che evidenzia la non adeguata lettura dei processi partecipativi caratterizzanti il 

periodo. L‟ondata partecipativa, secondo questa tesi, è da legare alla fase di stato nascente del 

movimento e non a un mutamento permanente in chiave partecipativa della cultura politica della 

nuova generazione” (Raffini, 2008: 133). La mancata comprensione dei meccanismi generativi 

sottostanti ha, così, condotto ad eccedere tanto nell‟indicare come partecipativa la generazione del 

Sessantotto, quanto nell‟etichettare come apatici e disinteressati i giovani della generazione 

successiva. Le caratteristiche descritte come specifiche di una cultura giovanile sono, invece, da 

considerarsi solo esperienze tipiche di una certa fase del movimento che, essendo per definizione 
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transitorio, ad un certo punto scompare lasciando sedimentare un certo tipo di deposito 

organizzativo o culturale (Alberoni, 1977). 

Al fine di descrivere l‟andamento della partecipazione in questa fase, considerando al contempo 

elementi motivazionali e dimensioni di coinvolgimento, si procede di seguito ad una analisi delle 

corrispondenze multiple (da ora ACM), utilizzata a fini esplorativi per mettere in evidenza la 

relazione tra diverse forme di partecipazione, età ed elementi motivazionali (Tab. 1). L‟attenzione si 

concentrerà, visti i termini della questione, sugli elementi caratterizzanti la mobilitazione e 

sull‟eventuale possibilità di discriminare tra propensione alla partecipazione politica e classi di età.  

 

Tab. 1 – Variabili selezionate in relazione all‟ACM-1968 e relative dimensioni concettuali 

Dimensioni di riferimento Variabili utilizzate 

Associazionismo 

Iscrizione organizzazione professionali 

Iscrizione altre organizzazioni 

Iscrizione a sindacato 

Partecipaz. pol. convenzionale 
Attivismo politico (campagna politica, donazioni., attivismo di partito) 

Iscrizione a partito 

Partecipaz. pol. non convenz. Adesione a sciopero 

Partecipazione "invisibile" 
Livello info 

Propensione ad informarsi attraverso relazioni (conoscenti, amicié) 

Elem. motivaz: efficacia esterna Acc/Dis "Politici non in contatto con la gente"; "Politici non interessati" 

Elem. motivaz: efficacia interna Acc/Dis "Politica troppo complicata" 

 

Se, infatti, l‟incremento di partecipazione nel Sessantotto è effettivamente dovuto alla peculiarità 

del periodo, in cui il fenomeno movimentista attraversa una fase di “stato nascente”, allora non si 

dovrebbero rilevare particolari specificità riconducibili al relativo ambito. Sebbene si possa 

ipotizzare un maggior coinvolgimento della componente giovanile, legato alla somma di effetti di 

periodo e di coorte, la differenza rispetto alle altre fasce d‟età non dovrebbe raggiungere dimensioni 

così evidenti da diventare discriminante. I risultati ottenuti non vanno, d‟altra parte, in una direzione 

univoca, ma costituiscono parziali conferme della tesi.  

A seguito dell‟applicazione dell‟ACM emerge, innanzitutto, la distinzione di due dimensioni che, 

osservando il polarizzarsi delle specifiche categorie di risposta sugli assi, possono essere definite 

come ambito della “mobilitazione concreta ed associazionismo” ed ambito della “cultura 

partecipativa e democratica” (Fig. 10). 

L‟associazione delle categorie individuate con le diverse classi d‟età selezionate emerge in 

particolare considerando quest‟ultima dimensione, mentre il primo asse fattoriale appare 

scarsamente discriminante in relazione all‟età. I giovanissimi presentano connotati direttamente 

riconducibili a cultura democratica e partecipativa. L‟associazione riscontrata, tuttavia, sembra 

trasversale alla mobilitazione di partito o, più in generale, all‟attivismo di matrice politica. Se è vero 

che emerge un discrimine rispetto alle coorti d‟età, è anche vero che la sottesa dimensione riguarda 

più l‟ambito cognitivo e motivazionale che non quello della mobilitazione attiva. Sia il basso 

attivismo politico che l‟elevata propensione all‟attivismo di partito sono, inoltre, due categorie 

isolate, che non si incrociano in alcun modo con la connotazione generazionale. 

 Le classi dei giovanissimi  e dei soggetti oltre i 55 anni si discostano dalle altre classi, collocandosi 

lungo i due poli contrapposti del secondo fattore, sintetizzante le informazioni relative ad efficacia 

esterna, fiducia istituzionale e generalizzata. Le altre coorti sembrano riconducibili tutte ad un unico 

cluster, caratterizzato principalmente dalla scarsa o nulla adesione associativa. I soggetti tra 45 e 54 

anni si distinguono, però, per una maggiore adesione a sindacati ed organizzazioni di categoria, 

prevedibile effetto di corso della vita.  

La rilevante relazione tra fattori motivazionali e giovane età potrebbe, d‟altra parte, indicare la 

presenza di un meccanismo di coinvolgimento più evidente sul lungo periodo, favorendo la 
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costituzione di una generazione politica caratterizzata da comportamenti pro-sociali ed attivismo 

politico (non necessariamente partitico).  

 

Fig. 10 – ACM 1968 - rappresentazione della proiezione sugli assi (fattori) delle categorie 

 
Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alla survey del 1968. 
 

Rimane, tuttavia, aperta la questione di quali siano i fattori incentivanti la crescente mobilitazione 

politica giovanile. L‟applicazione di alcune regressioni logistiche permette di chiarire quali 

dimensioni possono essere considerate dei validi predittori della partecipazione giovanile in questo 

ambito e se emergono delle specificità rispetto alle altre generazioni. La variabile dipendente 

inizialmente presa in considerazione, dicotomica, sintetizza attivismo partitico e propensione a 

convincere conoscenti ed amici. La relativa dimensione sottesa è quella della partecipazione politica 

convenzionale, che richieda un investimento in termini di risorse individuali. La regressione è stata 

applicata considerando i soggetti tra i 18 ed i 34 anni. Sono stati introdotti consecutivamente quattro 

blocchi di variabili, valutando per ciascun “passo” significatività del modello e delle relazioni 

riscontrate. 

Le dimensioni semantiche di riferimento, riconducibili ai blocchi di variabili introdotte sono: 

1. connotati strutturali - genere, livello di istruzione, classe sociale (percepita), condizione 

occupazionale dell‟intervistato 

2. ambiente e socializzazione politica familiare - condizione occupazionale del padre, interesse 

politico del padre durante l‟adolescenza dell‟intervistato, propensione alla comunicazione politica 

del padre, presenza o assenza di un chiaro orientamento politico del padre 

3. identità politica e partecipazione - autocollocazione, voto alle Politiche (si/no), adesione a 

scioperi, presenza a comizi, attività di campagna politica 

4. dimensione motivazionale - informazione, interesse, efficacia interna ed esterna, fiducia 

generalizzata, fiducia verso le istituzioni. 

Sebbene inizialmente emerga una consistente incidenza sulla mobilitazione politica di genere e 

livello di istruzione, la dimensione strutturale perde, progressivamente, di rilevanza introducendo le 

altre variabili, sino a diventare non significativa con l‟inserimento dell‟ultimo blocco di variabili 

(Tab. 2). Condizioni strutturali ed influenza del contesto familiare sembrano, quindi, avere 

un‟incidenza sulla partecipazione giovanile che può essere ricondotta ad elementi motivazionali ed 

identitari. Particolarmente consistente e sempre significativa è, invece, l‟incidenza della 
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mobilitazione individuale per la campagna elettorale. Significativa si mantiene anche la relazione 

con la partecipazione a comizi. Complessivamente, dunque, la tesi della socializzazione politica 

sembra essere solo parzialmente corroborata dai dati di questa iniziale regressione, almeno facendo 

esclusivo riferimento all‟incidenza del contesto familiare.  

 

Tab. 2 – Modelli di regressione logistica binaria. Selezione = 18-34enni del Sessantotto 

Variabili indipendenti B Exp(B) B Exp(B) B Exp(B) B Exp(B)

M 0,935778 2,55*** 1,193237 3,28*** 0,770901 2,16* 0,606597 1,83

Istr bassa

Istr md 0,678902 1,97*** 0,607435 1,84 0,839986 2,3* 0,620243 1,86

Istr alta 1,174464 3,24*** 0,988324 2,69* 0,774987 2,17 0,521258 1,68

Cl. Soc. bassa

Cl. Soc. media -0,144398 0,87 -0,237255 0,79 -0,4043 0,67 -0,466239 0,63

Cl. Soc. elevata 0,730767 2,08 0,626195 1,87 0,17767 1,19 0,049654 1,05

Disocc/inatt

Occupato 0,013402 1,01 -0,007515 0,99 0,224583 1,25 0,224028 1,25

Studente 0,141378 1,15 0,060149 1,06 0,594008 1,81 0,569049 1,77

Padreinattivo 

Padre occ. 0,293746 1,34 0,372098 1,45 0,285297 1,33

Padre disocc. 0,977417 2,66 20,78782 1066,00 20,78788 1066,00

Interesse politico padre 0,51473 1,67 0,415508 1,52 0,21521 1,24

Padre parla di pol mai

Padre parla di pol spesso 0,681868 1,98 0,423991 1,53 0,68473 1,98

Padre parla di pol a volte 0,603852 1,83 0,336392 1,40 0,409817 1,51

Padre ha orientamento 0,695895 2,01** 0,831594 2,30* 0,633512 1,88

Autocollocaz:

Autocollocaz.:sinistra -0,498874 0,61 -0,581262 0,56

Autocollocaz.:centro -0,804951 0,45 -0,73569 0,48

Voto 38,49879 0,00 38,53301 0,00

Azioni: sciopero -0,202619 0,82 -0,233058 0,79

Azioni: campagna politica 3,60222 36,68*** 3,333902 28,0***

Azioni: comizi 1,061508 2,89*** 0,790236 2,21*

Informaz. Pol.bassa

Informaz. Pol. Media -1,061146 0,34*

Informaz. Pol. Alta -0,504204 0,60

Interesse politico 0,780601 2,18

Efficacia interna -0,586194 0,56

Efficacia esterna -0,136722 0,87

Interesse

trust_istituz: bassa 0,780601 2,18

trust_istituz: Alta -0,301052 0,74

trust_istituz: Md -0,419 0,66

Fiducia generalizzata -0,437028 0,65

Constant -1,556405 0,21*** -2,348229 0,09*** -40,75167 0,00000*** -39,29781 0,99***

Chi-square

-2 Log likelihood

Cox & Snell R Square

Nagelkerke R Square

Percentage Correct

Modello 4

Var. Dip.: azioni di part pol (iscriz partito e propensione a convincere)

anno: 1968

156,72***

Modello 1 Modello 2 Modello 3

67,29***

409,6485815

0,163070133

0,227484859

34,734***

442,2046295

0,08779259

0,122471752

171,65***

305,2881751

84,4

0,364981238

0,509153356

70,9 75,1

320,2179348

0,339398183

0,473464677

82  
Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alla survey del 1968. 

 

L‟influenza (comunque consistente) dell‟ambiente familiare sulla propensione individuale a 

mobilitarsi non è in grado di “spiegare” l‟emergere di una consistente incidenza della mobilitazione 

attiva sull‟adesione politica/partitica giovanile. Se ne evincerebbe che la mobilitazione politica 

giovanile sia più direttamente riconducibile ad una spontanea, diffusa propensione a confronto 

critico e “bisogno” di partecipare che coinvolgerebbe tutti i giovani “politicizzati” del Sessantotto, 

tagliando trasversalmente classi sociali e differenze ambientali, nonché identità politiche e 

dimensione motivazionale.  

Applicando il modello di regressione a tutte le coorti d‟età emergono, infatti, alcune specificità. Il 

coinvolgimento in campagne elettorali si mantiene significativo ed altamente correlato con la 

variabile dipendente, ma ha un‟incidenza inferiore – rispetto a quanto emerge per i giovani – sulla 

partecipazione complessiva (expB=26). Considerando il modello completo, inoltre, alcune variabili 
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riconducibili a socializzazione familiare (expB orientamento politico paterno=0,4) ed identità 

politica (expB auto-collocazione centrale=1,8) si mantengono significative, così come diverse 

variabili riconducibili alla dimensione motivazionale (expB interesse=1,6; expB efficacia 

interna=1,9; expB informazione =2,67).  

La spiegazione rischia, tuttavia, di essere tautologica al momento in cui si evidenzia le relazione 

causale tra alcune forme di partecipazione politica (y=iscrizione a partito, sollecitazione conoscenti) 

ed altre, la cui incidenza con la variabile dipendente è comunque prevedibile (x=partecipazione a 

campagna elettorale e comizi).  

Per fugare ogni dubbio in proposito si è applicato un ulteriore modello, utilizzando come 

dipendente una variabile sintetica di tutte le azioni legate alla partecipazione politica convenzionale 

(iscrizione a partito, comunicazione politica, attività di propaganda e partecipazione a comizi). Il 

nuovo modello si presenta molto più simile a quello relativo all‟insieme degli intervistati. Emerge, 

in particolare, la maggiore rilevanza dell‟ambiente familiare (ExpB padre parla di pol a volte=2,46; 

ExpB padre parla di pol spesso=3,35) e della dimensione motivazionale auto-diretta (ExpB 

informazione politica media=2,95; ExpB informazione politica elevata=9,66; ExpB interesse per 

politica=2,3). I risultati ottenuti sembrano implicare una conferma della tesi di Alberoni, almeno 

adottando una prospettiva sincronica e stando all‟analisi dei meccanismi generativi con cui spiegare 

la mobilitazione politica giovanile del periodo, sostanzialmente simili a quelli riscontrati per le altre 

coorti d‟età. Proprio sul piano della cultura politica si registra una tendenza che distingue i giovani 

sessantottini dalle altre fasce d‟età e che non è un tratto sei soli giovani “politicizzati”, ma si 

configura come un effetto di generazione, riconducibile alla diffusione di un‟etica democratico - 

partecipativa probabilmente legata all‟ambiente i cui i soggetti si formano, caratterizzato dalla fase 

di “stato nascente” del fenomeno movimentista. 

La posizione di Alberoni permette, quindi, di far luce sui meccanismi generativi della mobilitazione 

e può conciliarsi con l‟effettivo riscontro di un cambiamento culturale, prima che politico, 

nell‟universo valoriale giovanile. Sul lungo periodo ciò comporta una conferma della tesi 

generazionale. E‟ verosimile che l‟elevato coinvolgimento dei Sessantottini, rilevabile sul lungo 

periodo, derivi dall‟aver vissuto la fase di socializzazione politica in un momento caratterizzato 

dallo stato nascente del fenomeno associativo. 

 

5.2 I giovani degli anni Ottanta - Novanta 

 

Secondo Alberoni alcune delle tendenze che emergono dalle ricerche sui giovani condotte nei primi 

anni Ottanta, indicanti una trasformazione qualitativa del rapporto tra giovani e politica, “sono il 

prodotto dei movimenti, una volta scomparsa la loro componente utopica ed entusiasta. Per esempio 

l‟aumento di interesse per la politica, unito a una bassa militanza” (Alberoni, 1977:13). 

Negli anni Ottanta il tasso di partecipazione politica dei giovani subisce un drastico 

ridimensionamento: la percentuale di iscritti ai partiti e quella di chi si dichiara in generale 

politicamente impegnato si dimezza rispetto ai dati di dieci anni prima, attestandosi su una 

percentuale che oscilla attorno al 3 per cento e che resterà stabile fino a oggi. L‟interesse per la 

politica tra i giovani degli anni Ottanta mostra invece un incremento, all‟interno di un trend che 

porterà i dati italiani a convergere progressivamente con quelli delle altre democrazie avanzate, nel 

frattempo in decrescita. La prima ricerca IARD (Cavalli et al, 1984) rivela un dato di sicuro 

interesse: diminuiscono i giovani che si autocollocano al livello più alto della scala dell‟interesse, 

ma contemporaneamente diminuiscono anche i giovani che si collocano ai livelli più bassi, mentre 

crescono i giovani che si collocano in una posizione intermedia, di spettatori interessati. Inizia 

inoltre a prendere forma un processo di ridefinizione delle forme della partecipazione. In questo 

periodo, per interpretare le nuove forme di coinvolgimento, scienziati politici e sociologi 

riformulano la stessa definizione di partecipazione, allargandola progressivamente fino a includere 

una serie di comportamenti estranei alla partecipazione politica tradizionalmente intesa. Emerge la 
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distinzione concettuale tra partecipazione politica istituzionale e non, invisibile e manifesta. Se la 

semplice contrapposizione tra partecipazione convenzionale e non convenzionale non pare ancora 

sufficiente a descrivere un ampio spettro di forme di coinvolgimento, risulta utile il concetto di 

“partecipazione latente” o di “partecipazione invisibile” (Barbagli e Maccelli 1985; Pasquino 2004), 

che descrive un tipo di coinvolgimento emotivo e un interesse astratto per la politica (il che rimanda 

al prevalere della dimensione simbolico-espressiva su quella strumentale).  

In questa fase i giovani si caratterizzano per una riscoperta del privato, del soggettivo, del 

particolare, dopo una fase contraddistinta dal protagonismo. Si delinea una fase di “riflusso” 

(Diamanti, 1999: 13), in cui la nuova generazione è protagonista proprio in quanto ripiegata nel 

privato e più simile – in questo – ai giovani degli anni Cinquanta che non a quelli degli anni 

Settanta. I giovani si presentano come lo “specchio”, più che il “fattore”, di trasformazioni più 

ampie ed appaiono come particolarmente conformisti, integrati rispetto al resto della società.  

La descrizione di una generazione afflitta da crescente grado di marginalità economica e sociale, 

caratterizzata dal disimpegno, muta progressivamente in un giudizio meno negativo, teso a 

valorizzarne flessibilità e capacità di adattarsi alla frammentazione ed instabilità del mondo esterno. 

I giovani diventano, al contempo, riflesso ed attori di tali cambiamenti. In questo clima di opinione 

si afferma la lettura positiva della trasformazione del rapporto tra giovani e politica offerta dagli 

autori del rapporto IARD.  

La lettura positiva di comportamento ed atteggiamenti politici giovanili ed i tentativi di recuperare 

un‟inedita dimensione di coinvolgimento giovanile nel mondo sociale e politico sembrano vani a 

seguito dell‟emergere della generazione degli anni Novanta, considerata la massima espressione  di 

una vera e propria “eclissi della politica” (Ricolfi 2002)
5
. Il rifiuto della dimensione politica 

caratterizza, più in generale, il periodo in analisi, incidendo in particolare su atteggiamenti e 

comportamento dei giovani. Le stesse forme non convenzionali di coinvolgimento sociale e politico 

diffuse negli anni Ottanta, dall‟impegno civico alla solidarietà sociale, dall‟elevata fiducia 

istituzionale all‟interesse verso la politica (Ceccarini, 1999: 168-169), sono tutte dimensioni che 

non caratterizzano più la mobilitazione giovanile, per altro sempre più rara.  

Quel che viene rimproverato alla nuova generazione, d‟altra parte, non è la mancanza di 

partecipazione, ma l‟assenza di “identità”. I giovani degli anni Ottanta continuavano, infatti, a 

mantenersi al centro della scena pubblica, sebbene l‟interesse nei loro confronti fosse legato a 

motivi diversi rispetto a quelli del decennio precedente, mentre in seguito i giovani sembrano aver 

perso ogni peculiarità, “anzi il loro denominatore comune sembra essere proprio l‟assenza di tratti 

marcati, sostituita dalla compresenza di orientamenti di segno diverso (…). Al punto da lasciare 

intendere che, in realtà, i giovani degli anni Novanta abbiano (…) smarrito la propria specificità.” 

(ivi, 1999: 148). Se le nuove generazioni rappresentano lo “specchio” delle società a loro 

contemporanee, i giovani dell‟ultimo decennio del secolo scorso sono “uno specchio inquietante”. 

Suscitano disagio nel resto della società proprio in quanto riflettono ed anticipano processi che 

riguardano la collettività stessa e che includono disincanto rispetto all‟idea di cambiare la società, 

precarietà, policentrismo aggregativo, flessibilità (Diamanti et al., 1999).  

I tratti descritti hanno delle ripercussioni anche sulla dimensione movimentista. Cambiano, infatti, 

modalità di aggregazione e tematiche di riferimento, mentre i movimenti politici diventano sempre 

meno espressione di identità e mobilitazione giovanile, tagliando trasversalmente la dimensione 

generazionale. Dal punto di vista della percezione e partecipazione politica convenzionale, i giovani 

degli anni Ottanta e Novanta presentano diversi elementi comuni. Si può descrivere, tuttavia, una 

sorta di evoluzione (o “degenerazione”) che va dall‟incremento di forme di partecipazione non 

convenzionali, associazionismo e volontariato, comunque fortemente legate alla fiducia verso le 

                                                             
5 Se osserviamo i dati, a partire dagli anni Ottanta inizia a crescere la percentuale di chi si dichiara disgustato dalla politica, passando 

dal 12 per cento del 1983 fino al 26,5 per cento del 2000 (ivi, p. 261). Questa tendenza continuerà ed, anzi, si amplificherà negli anni 
successivi, finendo per rappresentare l‟espressione giovanile (e non solo) del rapportarsi alla politica, con il risultato che, se un tempo 
anche il personale era politico, negli anni Novanta lo stesso impegno pubblico non appare più “politico”, ma viene definito 
utilizzando altre etichette. 



 

23 

istituzioni, al progressivo disincanto, disimpegno ed antipolitica. Crescono, invece, individualismo 

ed auto-direzione, mentre la sfiducia verso le istituzioni si coniuga sempre più con sfiducia 

generalizzata verso l‟altro e verso i “sistemi esperti” (Giddens, 1990). 

Le specificità del periodo storico hanno, evidentemente, una rilevanza non secondaria nel forgiare 

le coscienze sociali e politiche dei giovani, in positivo ed in negativo. Durante gli anni Ottanta si 

registrano avvenimenti di grande significato, come il dissolversi definitivo del bipolarismo 

internazionale e l‟affermazione dell‟associazionismo volontario, di fatto un nuovo modello di 

partecipazione al quale viene dato un contributo rilevante proprio dai giovani. Gli anni Novanta, 

invece, sono quelli della delusione pubblica, di tangentopoli, con relative crisi di identità ed 

ideologie. In questo periodo i giovani, sottoccupati e sempre più dipendenti dal sostegno delle reti 

familiari e comunitarie, prendono confidenza con l‟dea del “rischio”, nell‟impresa come nella vita 

comune, allontanandosi sempre più dalla dimensione pubblica e politica. Evidenti sono i legami con 

la tesi della moratoria della partecipazione (Muxel, 1991). Rischio, precarietà, incertezza, diventano 

una sfida nei confronti di se stessi, nonché meccanismi fondativi dell‟identità. Le nuove 

generazioni, d‟altra parte, non protestano, non si oppongono, ma si adattano alle mutate condizioni 

ambientali. Sempre più legati alla famiglia, privi di passato e di futuro, quasi subiscono una 

complicità intergenerazionale che rimuove ogni eventuale conflitto latente. Cresciuti da genitori ed 

insegnanti “delusi” e “rassegnati”, dipendenti (anche economicamente) dalla famiglia, i giovani si 

adattano alle condizioni ambientali, quasi subendole. Si potrebbe ipotizzare il passaggio dalla 

generazione della “rivoluzione silenziosa” (Inglehart, 1983) alla generazione dell‟adeguamento 

latente, incapace di protestare in quanto limitata nella stessa individuazione di un oggetto della 

protesta, che non sia riconducibile ad entità astratte come le “istituzioni”, o distanti come “i 

politici”. 

Nella sua descrizione delle diverse fasi movimentiste, Bettin Lattes include entrambe le generazioni 

in un‟unica macro-dimensione, definendole “generazioni del rischio”, per poi scindere tra anni 

Ottanta-Novanta e Novanta-Duemila. Nel primo caso si fa più specifico riferimento a rischio 

ambientale e crisi nucleare, a grandi mobilitazioni di massa politicamente neutre e culturalmente 

trasversali principalmente di matrice pacifista ed ambientale, fortemente caratterizzate per la 

giovane età degli aderenti. Nel secondo caso si parla più specificamente della “no global 

generation”, consapevole di nuove e crescenti disuguaglianze generazionali ed internazionali e 

contraria a processi di globalizzazione e di governo in senso liberista/militare del sistema mondiale 

(Bettin Lattes, 2008, 65). Le forme di mobilitazione sono sempre più legate a social forum di natura 

transnazionale ed ideologicamente eterogenee, unificate dall‟oggetto delle contestazioni: il mondo 

globalista e liberista. 

Come per l‟analisi riferita al Sessantotto, ancora una volta si fa ricorso ad ACM e regressione 

logistica al fine di descrivere e spiegare l‟andamento della partecipazione giovanile in queste fasi, 

considerando al contempo elementi motivazionali e dimensioni di coinvolgimento (Tab. 3). 

L‟analisi delle corrispondenze permette di evidenziare e meglio specificare alcuni rilievi emersi. Vi 

sono alcune considerazioni da fare in via prioritaria. Innanzitutto, rispetto all‟ACM riferita ai dati 

del Sessantotto, cambiano le dimensioni semantiche rilevanti, descrivibili come ambito della 

“partecipazione politica” e della “partecipazione associativa e struttura motivazionale”. La 

dimensione generazionale, inoltre, non si localizza lungo un‟unica dimensione (o asse), come per la 

precedente ACM. I giovani degli anni Ottanta-Novanta presentano caratteri peculiari rispetto alle 

altre coorti, molto più di quanto non si sia riscontrato per i Sessantottini, sebbene la direzione sia 

adesso quella della “negazione della politica”, piuttosto che del coinvolgimento attivo. Si possono 

distinguere, in particolare, due differenti ambiti della mobilitazione/percezione politica, 

riconducibili alle differenti generazioni politiche finora individuate. 

Mentre Sessantottini, generazioni delle tre M e anziani si collocano lungo il semiasse positivo del 

secondo fattore, le due componenti della generazione del rischio sono più direttamente associate al 

primo fattore. L‟antipolitica mostra d‟essere, per queste coorti d‟età, la dimensione prevalente. 
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Tab. 3 – Variabili selezionate in relazione all‟ACM-1968 e relative dimensioni concettuali 

Dimensioni di riferimento Variabili utilizzate 

Associazionismo 

Iscrizione a sindacato 

Iscrizione organizzazione professionali 

Iscrizione associazioni culturali 

Iscrizione associazioni sportive 

Iscrizione associazioni religiose 

Partecipaz. pol. convenzionale 

Ha votato nel 1990 

Iscrizione partito 

Si è mai candidato? 

Convince a votare 

Partecipazione "invisibile" 

Principale fonte di informazione (Tv, quotidiani, radio,é) 

Informazione politica 

Interesse verso politica 

Interesse per politica tra familiari 

Partecipaz. pol. non convenz. 

comizi  

petizioni  

scioperi  

Manifestazioni sindacali 

Elem. Motivaz: efficacia interna 
A/D: "la gente non ha influenza sul governo" 

A/D: "la politica non si capisce" 

Elem. Motivaz: efficacia 
esterna 

A/D: "politici non interessati a pensiero gente" 

A/D: "parlamentari perdono contatto con elettori" 

 

Giovani e giovanissimi sono, cioè, accomunati da sentimenti di lontananza ed alterità rispetto alla 

politica. I 25-34enni, tuttavia (i giovanissimi degli anni Ottanta), presentano ancora residue forme di 

coinvolgimento politico convenzionale e sono caratterizzati da un rifiuto che più che altro si lega a 

scarso coinvolgimento politico istituzionale e sfiducia verso le istituzioni.  

 

Fig. 11 – ACM 1990 - rappresentazione della proiezione sugli assi (fattori) delle categorie 

 
Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alla survey del 1990. 
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I giovani degli anni Novanta, invece, rifiutano ogni forma di coinvolgimento, compresa la 

partecipazione invisibile, mostrando i tratti tipici di apatici ed alienati, legando la scarsa adesione a 

mancanza di fiducia verso se stessi e le proprie capacità di modificare la realtà. Si tratta del già 

descritto sentimento di disincanto. 

Di contro, i Sessantottini continuano a mostrarsi rappresentanti di un‟adesione verso dimensione 

emotiva, motivazionale e cognitiva riconducibile a cultura democratica e civismo, sempre meno 

diffusi nell‟Italia degli anni Novanta. La dimensione associativa, così come quella politica 

convenzionale, si mantengono distanti dalla configurazione per unità generazionali. 

L‟impiego del modello di regressione logistica, secondo la logica già descritta, permette di valutare 

più specificamente i meccanismi che si mantengono attivi nell‟incentivare i giovani alla 

partecipazione politica convenzionale (Tab. 4).  

 

Tab. 4 – Modelli di regressione logistica binaria. Selezione = 18-34enni del 1990 

Variabili indipendenti B Exp(B) B Exp(B) B Exp(B) B Exp(B)

M 1,148823 3,15*** 1,278572 3,59*** 1,174152 3,23*** 1,153217 3,17***

Istr bassa

Istr md -0,376322 0,69 -0,607897 0,54 -0,819528 0,44 -0,897293 0,41

Istr alta -0,194768 0,82 -0,236533 0,79 -0,909475 0,40 -0,93483 0,39

Disocc/inatt

Occupato 0,165834 1,18 0,233882 1,26 0,059778 1,06 -0,233309 0,79

Studente -0,618441 0,54 -0,624781 0,54 -0,596484 0,55 -0,760323 0,47

Padreinattivo 

Padre occ. -0,594593 0,55 -0,479052 0,62 -0,024111 0,98

Padre disocc. -0,454166 0,63 -0,382167 0,68 0,042954 1,04

Interesse politico famiglia 1,258875 3,5** 1,012617 2,75* 0,941687 2,56

Genitori non iscritti part.

Padre o madre iscritti part 0,654696 1,92 0,596214 1,82 0,786331 2,20

Entrambi genitori iscritti 0,780318 2,18 0,57478 1,78 0,78443 2,19

Nessun orient. pol. genitori

Orientam. pol. padre o madre 0,641936 1,90 0,447047 1,56 0,535257 1,71

entrambi i genitori con or. pol. 0,914039 2,4** 0,958445 2,61** 0,907929 2,48*

Autocollocaz: destra

Autocollocaz.:sinistra 0,896068 2,4* 0,843656 2,32*

Autocollocaz.:centro 0,228425 1,26 0,165134 1,18

Voto 0,100918 1,11 -0,13325 0,88

Azioni: comizi -0,86554 0,42 -0,578497 0,56

Azioni: petizioni 0,437482 1,55 0,172661 1,19

Azioni: scioperi 0,643479 1,90 0,67689 1,97

Associazionismo 0,869106 2,38* 0,867166 2,38**

Informaz. pol. Alta -0,375866 0,69

Interesse politico -0,934793 0,39*

Efficacia interna 0,118748 1,13

Efficacia esterna -0,586976 0,56

Constant -1,10308 0,33 -1,109992 0,329561 -1,141072 0,319476 -0,017732 0,98

Chi-square

-2 Log likelihood

Cox & Snell R Square

Nagelkerke R Square

Percentage Correct 72,1 76,1 77,1 76,9

30,6*** 49,53*** 71,72*** 81,139***

0,13037557 0,205 0,29 0,32

354,1927564 335,26 313,074 303,66

0,091206192 0,1434 0,201 0,224

anno: 1990

Var. Dip.: azioni di part pol (iscriz partito e propensione a convincere)

Modello 1 Modello 2 Modello 3 Modello 4

 
Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alla survey del 1990. 

 

Quel che emerge – rispetto all‟analisi del Sessantotto - è una certa rilevanza aggiuntiva 

dell‟elemento strutturale ed, in particolare, dell‟ambiente familiare. Si rileva immediatamente una 

forte incidenza del genere: i giovani hanno una probabilità di attivarsi sul piano politico che è tre 

volte più elevata di quella delle giovani. Per quel che riguarda la tesi della socializzazione familiare, 

è da confermare l‟ipotesi che l‟istituzione familiare giochi un ruolo centrale nella costruzione 

dell‟identità politica giovanile, anche passando alla fascia d‟età di 25-34 anni. La presenza di un 

diffuso interesse per la politica in famiglia mantiene un effetto consistente e significativo fino 



 

26 

all‟introduzione dell‟ultimo blocco di variabili. Dimensione motivazionale e propensione ad 

informarsi permettono, quindi, di ovviare agli effetti di una mancata socializzazione politica 

familiare indiretta. Probabilmente si tratta di un effetto dell‟incremento generale del livello di 

istruzione, con conseguente maggior propensione all‟auto-direzione. Si mantiene, tuttavia, 

significativa l‟incidenza di una socializzazione politica familiare diretta, in quanto la presenza di 

genitori con un orientamento politico dichiarato continua ad essere un fattore determinante per la 

mobilitazione giovanile (si noti che ciò accade solo nel caso in cui entrambi i genitori manifestino 

un orientamento e a prescindere dal fatto che questi siano o meno concordi). L‟attivismo politico si 

presenta, inoltre, più strettamente legato ad un‟unità generazionale, espressa dalla collocazione a 

sinistra. Ciò non vuol dire che i giovani degli anni Novanta sono più “di sinistra”, ma solo che chi si 

colloca a sinistra ha una probabilità di attivarsi concretamente, sul piano politico e comunicativo, 

che è di oltre 2 volte superiore rispetto a chi si colloca a destra (categoria di riferimento). Non si 

presentano, invece, differenze significative tra chi si colloca a destra e al centro. Si ritiene, infine, 

che la partecipazione invisibile, rappresentata in questo ambito dall‟interesse verso la politica, 

sostituisca più che affiancare la partecipazione convenzionale, mentre viene confermata l‟ipotizzata 

relazione tra propensione all‟associazionismo ed alla partecipazione politica. Il coinvolgimento 

associativo sembra, in effetti, fungere da ponte e canale di mediazione tra giovani e mondo della 

politica. Il ruolo svolto dalla dimensione associativa è, in tal senso, sempre più centrale 

nell‟incentivare alla mobilitazione politica giovanile. Come è stato già riscontrato (Mazzoleni e 

Masulin, 2003), l‟evoluzione del rapporto tra partecipazione sociale e politica dipende da come i 

giovani si situano nella fase di transizione verso la condizione adulta ed, in particolare, il rapporto si 

presenta più stretto tra studenti e giovani dipendenti dalla famiglia (una condizione sempre più 

diffusa nella fascia d‟età 18-34 anni) che non tra coloro che dimostrano autonomia ed indipendenza. 

In generale, inoltre, partecipazione sociale e politica tendono a non escludersi reciprocamente, ma la 

partecipazione sociale è, almeno in parte, veicolo di integrazione politica, anche per il legame 

positivo con fiducia istituzionale e sociale. 

Un aspetto degno di nota, in questa fase, è la riscoperta centralità della dimensione strutturale, 

nonché della rilevanza della socializzazione politica familiare per la promozione della 

partecipazione individuale. Si è già detto dell‟accresciuta dipendenza dei giovani verso la famiglia 

di origine, nonché dell‟estensione del percorso da attraversare per raggiungere la condizione di 

“adulto”. I due fenomeni possono considerarsi complementari. Le dinamiche sottese a questi 

processi implicano l‟emergere di problematiche inedite ed una sorta di “schizofrenia” tra azione e 

percezione dei giovani o, più in generale, tra mondo del reale e del potenziale. I giovani degli anni 

Novanta-Duemila appaiono frustrati e confusi anche perché spesso sono posti o si pongono 

dinnanzi ad attese irrealistiche ed obiettivi irraggiungibili. Se da un lato, infatti, i media mostrano 

una realtà in cui tutto è possibile e raggiungibile e la società stessa sprona ad autorealizzazione e 

successo, dall‟altro si presentano ostacoli all‟autorealizzazione, a volte tanto banali quanto 

insormontabili per il singolo, proprio perché legati alla dimensione strutturale.  

Il tema della crescente incidenza della dimensione strutturale, a fronte di una ideale, percepita, 

autonomia ed auto-direzione individuale è stato affrontato in modo particolare facendo riferimento 

al piano economico e lavorativo, attraverso la tesi dell‟ individualismo strutturato. 

Sebbene, infatti, molti dei cambiamenti attribuiti alla tarda modernità diano grande enfasi alle 

strutture di opportunità, l‟impatto di questi cambiamenti sul lungo termine rimane incerto (Furlong 

and Carmel, 1997). 

L‟individualismo strutturato mira a riconciliare cambiamenti sociali e continuità, mostrando come 

certi movimenti individualisti possano essere riconciliati con la persistenza della dimensione 

strutturale, mentre altri riconoscono la rilevanza dell‟influenza della struttura (Furlong and Carmel, 

1997). 

Mentre il background sociale e la storia familiare possono non condurre verso particolari forme di 

lavoro, i tipi di opportunità disponibili per i giovani saranno limitate dalle strutture che li 

circondano. Nello scegliere i loro percorsi di vita, i giovani si lasceranno guidare dalle loro risorse, 
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riconducibili alla classe di appartenenza. Il rapporto tra scelta e opportunità permea sia senso 

comune che approcci individualisti, implicando il declino di identità sociali collettive e diffondendo 

tra i giovani un fallace senso di realtà, che li porta a credere di avere il controllo della propria vita.  

L‟individualismo è dipinto come un fine in sé ed una realtà di per sé raggiungibile. Questa “fallacia 

epistemologica” forza il giovane a negoziare sulla propria vita, come se pensasse di avere reali 

opportunità, per poi biasimarsi in quanto incapace di raggiungere gli obiettivi prefissati. 

Ne deriva che – inconsapevoli delle forti catene di interdipendenza sottese a raggiungimento di 

obiettivi ed acquisizione di competenze - i giovani pensano sovente di risolvere problemi collettivi 

attraverso azioni individuali, considerando se stessi colpevoli per il fallimento dei loro piani, in 

realtà inevitabile (Furlong and Cartmel, 1997: 114).  

Le dinamiche con cui si manifesta questa relazione tra “individualismo” e “struttura” sono visibili 

analizzando le comunità locali che hanno sofferto per l‟intenso processo di de-industrializzazione. Il 

mercato locale del lavoro e l‟intervento statale creano particolari “strutture di opportunità”. Nelle 

aree povere queste tendono ad essere imprevedibili, insicure e di scarsa qualità (Webster et al, 

2004). Tuttavia, i giovani che vivono in queste aree pensano di prendere chiare decisioni. In realtà, 

le scelte sono limitate alle opportunità che esistono nel mercato del lavoro locale e in relazione 

all‟offerta di istruzione disponibile. I limiti strutturali localizzati nel contesto locale, inoltre, hanno 

un impatto maggiore non solo su qualità dell‟istruzione, training ed occupazione dei giovani, ma 

anche considerando i cambiamenti di vita sul lungo periodo. Entro questo contesto i giovani 

manterranno un continuo ottimismo e forti credenze, impegni positivi sulle scelte di vita. La 

maggior parte farà scelte, si prenderà responsabilità ed agirà in autonomia, ma la “scelta” rimarrà di 

fatto limitata e strutturata in relazione al contesto locale. 

Le conseguenze sul piano della mobilitazione politica sono evidenti. La decrescita dell‟attivismo 

non deriva semplicemente da disinteresse ed apatia, ma dal crescente individualismo e dalla 

conseguente incapacità di “definire” l‟azione politica collettiva come una possibile risorsa di cui 

servirsi per modificare l‟ambiente, cui il singolo individuo può solo adattarsi (ed in effetti, come si è 

visto, i giovani degli anni Novanta sono caratterizzati da una propensione ad adattarsi passivamente 

o, comunque, silenziosamente a cambiamenti strutturali e non).  
 

5.3 I giovani del Duemila 

 

I giovani formatisi nel Duemila sono stati definiti “figli del disincanto” (Bontempi et al, 2007; 

Bettin Latte s et al, 2008) per la loro propensione ad “andare oltre” le problematiche descritte in 

relazione alla “generazione invisibile” risolvendole, aggirandole o ridefinendole. Il “disincanto” 

verso la possibilità di cambiare la realtà, in particolare, è un sentimento conosciuto dai 

giovanissimi, che lo recepiscono come un ulteriore elemento del contesto. Non ne sono protagonisti 

e rappresentanti, come i giovani degli anni Novanta, ma lo percepiscono come un sentimento 

radicato nella società stessa, cui conformarsi o da rifiutare, ma non da costruire. Per questa 

generazione il disincanto non equivale a totale disimpegno o antipolitica passiva, come per la 

generazione precedente, ma è solo una delle possibili modalità di adattamento alla realtà. I processi 

di adattamento sono, infatti, per i figli del disincanto, così come per la generazione invisibile, 

dimensioni fondamentali del vivere sociale e politico. Il disamore verso la dimensione politica, 

tuttavia, è solo una delle forme di adattamento, che si affianca ad altre quali crescente interesse, 

molteplicità dei canali informativi, partecipazione politica non convenzionale e costruzione di 

nuove forme di mobilitazione e coinvolgimento. 

Il tratto che caratterizza la generazione del Duemila non è quello del disincanto, né dell‟antipolitica 

(sebbene si tratti di un atteggiamento diffuso tra i giovanissimi). La generazione del Duemila è, 

piuttosto, quella che più di ogni altra recepisce e si conforma ai meccanismi caratterizzanti la 

postmodernità, tra cui in particolare l‟individualizzazione dei percorsi di vita (e di partecipazione).  
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Cosa si intende, esattamente, per “individualizzazione” in riferimento al comportamento politico 

giovanile? La questione è legata al mutamento dei processi legati al passaggio alla vita adulta, 

sempre meno definiti e sempre più lunghi, nonché alla tesi dell‟individualismo strutturato, cui si è 

accennato già in relazione all‟analisi della partecipazione negli anni Novanta. Se, infatti, la struttura 

moderna della giovinezza implica una serie di fasi di transazione né lineari, né monodirezionali, e 

sempre meno strutturate in modelli, allora dal punto di vista della struttura sociale 

l‟individualizzazione delle traiettorie non può essere ridotta, come talvolta è stato fatto dai sociologi 

postmodernisti, ad una semplice perdita dei condizionamenti della stratificazione sociale, quasi 

come se la classe sociale, il genere o il territorio di residenza avessero perso la loro efficacia.  

Molti indicatori ci dicono che questi fattori esercitano, invece, una consistente influenza sulle 

traiettorie di transizione. Ciò che viene individualizzato sono, invece l‟influenza e gli effetti che 

questi fattori esercitano sulla forma della condizione giovanile (Bontempi, 2007). In altri termini, 

ciò che viene meno con l‟individualizzazione delle transizioni non sono le diseguaglianze, ma il 

carattere omogeneizzante delle diseguaglianze, mentre aumentano (sebbene solo apparentemente) i 

margini di libertà lasciati all‟individuo e le relative attribuzioni/assunzioni di responsabilità, anche 

in relazione a processi in alcun modo controllabili dall‟individuo, ma che appaiono a quest‟ultimo 

come gestibili individualmente. Si tratta, se si vuole, di una superfetazione del passaggio da 

comunità a società, con relativo incremento di individualismo e scollamento dell‟individuo dai 

tradizionali legami comunitari, senza che questo processo venga compensato dall‟acquisizione di 

nuove forme di solidarietà e legami concreti.  

In questa trasformazione i problemi del sistema sono trasformati e definiti nei termini di fallimento 

personale, mentre emerge una nuova mancanza di mediazione tra individuo e società, nel senso che 

le crisi sociali appaiono nei termini di crisi individuali e il loro carattere sociale può essere percepito 

solo in una maniera molto condizionata e mediata (Beck, 2000).  

Le spinte all‟individualizzazione sono, d‟altra parte, ormai presenti in ogni contesto sociale. Le 

relazioni sociali e familiari, i contesti di socializzazione, sono oggi molto più individualizzati che in 

passato.  

La funzione della scuola, pur mantenendosi fondamentale, muta rispetto a quella tradizionale, legata 

a socializzazione e di superamento delle diseguaglianze di classe e di genere attraverso la 

trasmissione di conoscenza. La scuola è fondamentale perché fornisce ai singoli gli strumenti per 

saper governare l‟individualizzazione nei propri percorsi biografici, in una società in cui la scelta 

non è più soltanto una conseguenza dell‟abbondanza, ma diviene una necessità imposta dalle 

dinamiche del mutamento sociale, per cui si può essere costretti a scegliere, anche se non lo si 

vorrebbe. Per questa ragione è importante disporre dei mezzi necessari per saper scegliere, mezzi in 

primo luogo cognitivi. Oggi per i giovani il processo di individualizzazione ha successo non 

necessariamente perché conduce ad una condizione di emancipazione - è espressione di un‟identità 

stabile di adulto e di cittadino - ma in quanto consente l‟integrazione sociale mantenendo aperte per 

l‟individuo nuove possibilità di scelta (compresa la reversibilità di quelle già fatte). In questa 

prospettiva il percorso dell‟individualizzazione muove dall‟individuo per orientarsi verso la società, 

delineando una direzione in qualche modo opposta al percorso tipico della “modernità solida”. 

L‟incertezza che caratterizza questa condizione è un fattore dell‟importanza crescente che i giovani 

europei assegnano alle relazioni con gli amici e con i genitori. Molte ricerche in Europa hanno 

documentato negli ultimi anni una crescita dell‟importanza della famiglia per i giovani.  

Se è indiscusso che la trasformazione culturale indotta dalla postmodernità opera nella direzione di 

una forte individualizzazione, diversi sono i punti di vista e le ipotesi relative agli effetti che questa 

dinamica ha sulle nuove generazioni. Secondo la posizione pessimista la soggettività giovanile 

viene, di fatto, compressa entro spazi piuttosto limitati, sino al determinarsi di un crollo delle 

categorie di riferimento tradizionali e, con esse, di identità di gruppo e legami sociali. La 

globalizzazione ha, in tal senso, un ruolo centrale per i riflessi prodotti sulle identità individuali, 

ridefinendo progressivamente luoghi e saperi. Su queste basi Bauman descrive uno scenario legato a 
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“solitudine” ed “incertezza”, con relativi effetti sulla costruzione dell‟identità individuale giovanile, 

costituita da una pluralità di appartenenze, tutte labili. 

La posizione ottimista, sostenuta principalmente da Beck descrive, invece, i “figli della libertà” 

come giovani titolari di una generazionalità riflessiva e solo apparentemente priva di un effettivo 

coinvolgimento politico-istituzionale. In effetti i giovani del Duemila appaiono anche più 

politicizzati della generazione precedente, finendo per attribuire alla stessa apatia il carattere 

politico proprio della protesta (antipolitica). Perde, invece, di consistenza il criterio tradizionale di 

collocazione politica (destra-sinistra) come strumento per la distinzione tra unità generazionali. 

La varietà con cui l‟antagonismo verso la politica prende forma in una “società che si configura da 

sé, che deve „inventare‟ tutto, ma non sa né come, né perché, né con chi: sa solo che non, contro 

cosa, e con chi assolutamente no” fa supporre che questa “nuova” vis politica sia “a disposizione di 

tutte le parti” (Beck 2001a, p. 125). Non si radica, pertanto, in un determinato partito politico a in 

un‟ideologia strutturata. Le espressioni collettive, che pur esistono, di tale antagonismo 

soggettivamente diretto si moltiplicano dando origine a un certo tipo di movimenti. La 

mobilitazione movimentista, tuttavia, si discosta da quella tradizionale, assumendo caratteri meno 

delineati e più labili, connessi a forme di antagonismo che non si realizzano immediatamente in uno 

schema di appartenenza collettiva esclusiva e stabile, quanto piuttosto in strutture leggere, ma non 

spontanee. Diversamente da quelli degli anni Settanta, i movimenti che irrompono sulla scena 

politica attuale non formulano un messaggio politico; questa caratteristica, benché ne accresca 

l‟autonomia, è, anche, causa della loro debolezza politica e organizzativa. Se l‟individuazione di 

queste strutture è difficile, ancor più complessa è la definizione dei tratti di coloro che partecipano, 

il cui coinvolgimento è per lo più latente nel senso che resta “dormiente” per la maggior parte del 

tempo, per attivarsi in maniera acuta in occasione di manifestazioni, con un coinvolgimento 

intermittente e non istituzionalizzato. 

Questa forma di attivazione è strettamente legata a e dipendente dal processo di individualizzazione, 

richiedendo un‟identità che non è più frutto di un processo di identificazione in un‟appartenenza 

collettiva, sia essa di natura politica, sociale, etnica o religiosa, bensì acquista una netta autonomia 

rispetto alle categorie collettive e assume una base essenzialmente individuale. Infatti, l‟impegno 

politico – nei gruppi, nelle associazioni e nei partiti – viene a fondarsi su relazioni sociali primarie, 

come l‟amicizia, piuttosto che su progetti strutturati e l‟attenzione giovanile si sposta dal contenuto 

ideologico alle pratiche quotidiane. “L‟emergere della soggettività giovanile opera più nella 

direzione di riformulare le ragioni individuali dell‟impegno politico e, di conseguenza, anche le sue 

modalità realizzative, piuttosto che nella direzione di una completa rinuncia all‟impegno personale. 

È a questo processo di riformulazione delle matrici culturali della politica che occorre guardare per 

costruire un giudizio più equilibrato sull‟impegno giovanile” (Caniglia, 2002: 72-73). 

Soffermandosi a considerare il legame tra attivismo e processo di individualizzazione, si rintraccia 

un importante riscontro empirico dell‟incidenza del polo della soggettività nell‟ipotesi di Giddens 

circa l‟affermazione progressiva di quella che lui chiama life politics (Giddens, 1999). 

L‟espressione, “politica dell‟esistenza”, promuove la rivalutazione della natura dell‟individualismo 

che caratterizza le società attuali. La life politics  presuppone un certo livello di emancipazione sia 

dai legami della tradizione che dalle condizioni di dominio gerarchico: si tratta di una politica della 

scelta. Mentre  la politica tradizionale è una politica di scelta di vita, la life politics  è una politica di 

stile di vita, che riguarda le controversie e i conflitti a proposito del modo in cui (come individui e 

come collettività umana) dovremmo vivere” in un mondo in cui ciò che era stabile, o per natura o 

per tradizione, è ora oggetto delle decisioni degli uomini” (Giddens 1997: 23). La politica della vita 

è, in altri termini, una politica di autorealizzazione del sé in circostanze “in cui le influenze 

universalizzanti si introducono profondamente nel progetto di un io-riflesso e, a loro volta, questi 

processi di realizzazione del sé influiscono sulle strategie globali” (Giddens 1999: 284). 

I tentativi di “recuperare” l‟attivismo giovanile proiettandolo quasi esclusivamente nella 

partecipazione non convenzionale non paiono, d‟altra parte, risolvere il problema di fondo: 

l‟“eclissi della politica” (Ricolfi 2002). La politica è sempre più una realtà distante dai giovani e per 
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superare l‟impasse occorre provare a rimuovere l‟ostacolo che l‟individualizzazione pone tra società 

civile e società politica democratica.  

Lo spostamento dalla politicizzazione al privatismo e dall‟impegno all‟evasione possono essere 

colti come una politicizzazione del quotidiano, lo sforzo di dare una dimensione sociale e politica ai 

problemi dell‟individuo. Questa dinamica viene interpretata nei termini di una “migrazione del 

protagonismo giovanile dal politico al culturale, che, lungi dall‟indicare semplicemente 

l‟abbandono del campo politico, ha sancito una seconda tappa nel lungo processo di 

ridimensionamento/ apertura/ricollocazione della politica iniziato negli anni Settanta” (Caniglia 

2002: 28). La perdita del monopolio del politico da parte del sistema politico e l‟individualizzazione 

dei conflitti e degli interessi politici non significa, pertanto, disimpegno e disaffezione circa la 

politica. “Si sviluppa piuttosto un contraddittorio impegno su più fronti che, rimescolando e 

ricombinando i poli classici della politica, [...] porta i singoli a pensare e ad agire 

contemporaneamente secondo schemi di destra e di sinistra, radicali e conservatori, democratici e 

non democratici, ecologici e antiecologici, politici e impolitici” (Beck 2001: 126). 

Descritto il panorama teorico e i caratteri empirici riconducibili al modo di essere della generazione 

del Duemila, si procede di seguito ad un‟analisi esplorativa ed una regressione logistica sui dati 

disponibili, al fine di valutare l‟incidenza di queste, diverse dinamiche di coinvolgimento.  

Seguendo la logica adottata finora, l‟ACM sui dati del 2006 è condotta considerando elementi 

motivazionali e dimensioni di coinvolgimento, per tutte le coorti d‟età, mentre la regressione fa 

specifico riferimento a quella porzione di giovani particolarmente attivi sul piano della 

partecipazione politica convenzionale. Rispetto alle precedenti analisi, l‟attenzione si concentra 

maggiormente su dinamiche associative e forme non convenzionali di mobilitazione, per la 

supposta maggiore attivazione giovanile legata a queste dimensioni (Tab. 5).  

 

Tab. 5 – Variabili selezionate in relazione all‟ACM-2006 e relative dimensioni concettuali 

Dimensioni di riferimento Variabili utilizzate 

Associazionismo 

Iscr/part ass. assistenz 

Iscr/part ass. relig 

Iscr/part ass. sportive 

Iscr/part ass. culturali 

Iscr/part ass. ambientali 

Iscr/part ass. Umanitarie 

Partecipaz. pol. Convenzionale 

Attivismo politico 

Referendum 

Convince a votare 

Iscrizione partito 

Partecipaz. pol. Non convenzionale 

Petizioni 

Cortei 

Boicottaggio-consumo pol 

Partecipazione "invisibile" Informazione (consapevolezza politica) 

Elem. motivaz: efficacia interna 
A/D: "la gente non ha influenza sul governo" 

A/D: "la politica non si capisce" 

Elem. motivaz: efficacia esterna 
A/D: "politici non interessati a pensiero gente" 

A/D: "parlamentari perdono contatto con elettori" 

Elem.motivaz: Fiducia 
Fiducia istituzionale 

Fiducia generalizzata 
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Le classi d‟età su cui si concentra l‟analisi, inoltre, sono quelle giovanili mentre è prevista un‟unica 

categoria di riferimento per Sessantottini e generazione immediatamente successiva. 

L‟ACM mostra, innanzitutto, l‟emergere delle due dimensioni di “associazionismo/partecipazione 

civica” e “elementi motivazionali e partecipazione politica”. La connotazione generazionale si 

presenta parzialmente associata ad entrambi i fattori, che permettono di discriminare tra 

coinvolgimento di differenti coorti d‟età.  

La generazione di riferimento è quella dei Sessantottini e post-sessantottini, particolarmente 

motivata e politicizzata. Si ipotizza che la generazione dei Sessantottini, maggiormente legata alla 

partecipazione politica convenzionale, abbia giocato un importante ruolo per l‟emersione della 

dinamica rilevata, mentre l‟immediatamente successiva generazione “del riflusso” abbia contribuito 

a mitigare l‟incidenza dell‟elevato grado di politicizzazione sulla costituzione del cluster. Ne deriva 

il delinearsi di tratti quali media propensione alla mobilitazione politica, forte propensione 

associativa ed elevata fiducia sia individuale (nelle proprie capacità) che sociale.  

Si afferma in questo contesto, più che nel Sessantotto, la conseguenza di un processo epocale di 

cambiamento dei parametri culturali e motivazionali che ha coinvolto un‟intera generazione 

sessantottina e che assume, adesso, definitivamente i tratti di un effetto di periodo. I Sessantottini si 

confermano, quindi, come la “generazione politica” per eccellenza, posta la peculiare propensione 

al coinvolgimento civico e politico. Essendo ormai in una fase matura, inoltre, questa generazione 

ha portato a compimento gli effetti di quello che nel Sessantotto si delineava più come un modello 

di strutturazione identitaria e motivazionale. Per quanto riguarda i giovani degli anni Ottanta, i quali 

pure contribuiscono a costituire il cluster in analisi, l‟iniziale rifiuto della politica sembra, per 

questa generazione, maggiormente legato ad un effetto del corso della vita e parzialmente 

“rientrato” con il superamento del periodo di moratoria della partecipazione, mentre permane la 

comunque prevalente propensione all‟associazionismo. Il cluster descritto si colloca in una 

posizione intermedia tra quella dei giovanissimi e quella di giovani e adulti del Duemila, fungendo 

da “spartiacque” (Fig. 12). 

 

Fig. 12 – ACM 2006 - rappresentazione della proiezione sugli assi (fattori) delle categorie 

 
Fonte: elaborazione propria su dati Itanes relativi alla survey del 2006 

 

I giovanissimi si collocano lungo il primo asse, più a sinistra dei Sessantottini e post-sessantottini, 

presentando un tipo di coinvolgimento che si configura come specificamente associativo, con una 
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riscoperta di centralità della dimensione etica e spirituale che, dal Sessantotto in poi, sembrava aver 

perso rilevanza tra i giovani. Riemerge, in particolare, e si fa strada tra i giovanissimi 

l‟associazionismo assistenziale e di matrice religiosa, forse come reazione a crescente 

individualismo, processo di secolarizzazione e contemporanea crisi di valori comunitari. A fianco, 

si mantiene consistente l‟associazionismo ambientale nato negli anni Ottanta e l‟interesse verso la 

politica, una forma di partecipazione politica invisibile.  

Al polo opposto si collocano i 25-34enni, giovanissimi negli anni Novanta, ed i 35-44enni. Le due 

tipologie di “generazione del rischio” si trovano, ancora una volta, accomunate da alcuni caratteri. 

Se da una parte si riscontra un‟elevata propensione a fidarsi delle istituzioni, tratto che si è visto 

caratterizzare più i giovani degli anni Ottanta che la generazione successiva (forse “ricredutasi” con 

il passaggio all‟età adulta), dall‟altra parte entrambe le coorti sono caratterizzate dall‟assenza di 

coinvolgimento politico e partitico. Tale fiducia, quindi, costituisce più un‟opzione di valore, 

riferendosi ad una generazione che continua a percepire la dimensione politica come qualcosa di 

estraneo e da evitare, mancando di progettualità e propensione a condivisione di esperienze. 

Proprio considerando questi tratti, la generazione del Duemila sembra profondamente diversa da 

quella degli anni Novanta, più disillusa e meno disincantata, difficilmente vittima 

dell‟individualismo strutturato perché più legata al territorio ed informata, sebbene utilizzi 

generalmente canali di comunicazione alternativi rispetto a quelli tradizionali di tv, quotidiani e 

radio. Diversi studi hanno mostrato come un carattere tipico di questa generazione sia la così detta 

“mobilitazione cognitiva” (Raffini, 2008: 137), una forma di coinvolgimento psicologico nella 

politica legata all‟ampliamento dell‟esposizione a canali informativi, alla crescita generalizzata del 

livello di informazione politica ed al conseguente aumento di sofistificazione ideologica dei 

giovani, che si sostituisce alla tradizionale mobilitazione partitica (Dalton, 1984). 

I modelli di regressione applicati alla partecipazione politica convenzionale giovanile mostrano, a 

conferma, un‟incidenza significativa sia dell‟interesse verso la dimensione politica, che di 

un‟effettiva informazione politica (Tab. 6).  

La mobilitazione giovanile si presenta, inoltre, maggiormente legata a forme di partecipazione non 

convenzionali (boicottaggio/consumo critico), ma anche al tradizionale coinvolgimento elettorale. 

Quest‟ultimo tratto assume una rilevanza particolare, da associarsi al generale riscontrato 

decremento della partecipazione elettorale tra i giovani, per cui anche la forma meno impegnativa di 

coinvolgimento politico finisce – in questa fase – per divenire discriminante rispetto alla 

propensione verso forme di mobilitazione più impegnative. A differenza di quanto emerso per le 

generazioni precedenti, inoltre, la centralità dell‟ambiente familiare sembra essere irrilevante in 

quanto predittore dell‟attivismo politico giovanile, sin dall‟iniziale introduzione delle variabili  nel 

modello.  

E‟ possibile che la diffusione di cinismo e disincanto tra la generazione immediatamente precedente 

riduca l‟incidenza del processo di socializzazione familiare sulle scelte individuali di mobilitazione, 

mentre un elemento significativo, sebbene correlato negativamente con la mobilitazione politica, è 

l‟accesso al mondo lavorativo da parte dello stesso intervistato. Da quanto emerso, la partecipazione 

politica giovanile è attualmente riconducibile a percorsi sempre più individuali ed individualizzati, 

mentre si allenta l‟incidenza della famiglia come ente di socializzazione politica ed aumenta la 

rilevanza di forme di mobilitazione non convenzionale, così come della partecipazione silenziosa.  

Dietro la classificazione dei soggetti come apatici, deresponsabilizzati e disimpegnati si cela, 

quindi, una realtà più complessa, in cui gli atteggiamenti di sfiducia verso le istituzioni ed i canali 

tradizionali di partecipazione convivono con l‟elaborazione di nuovi significati e la ricerca di nuove 

forme della politica.  

Interessante è osservare che i dati disponibili confermano quanto evidenziato dalla ricerca 

Euyoupart e le più recenti indagini IARD, secondo cui forme di partecipazione individuale quali 

consumo critico e l‟utilizzo di internet per fare politica sono significativamente diffuse tra i giovani 

italiani. 
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Tab. 6 – Modelli di regressione logistica binaria. Selezione = 18-34enni del 2006 

Variabili indipendenti B Exp(B) B Exp(B) B Exp(B) B Exp(B)

M 1,064434 2,90*** 1,095711 2,99*** 0,968628 2,63*** 0,737072 2,09*

Istr bassa

Istr md 0,321141 1,38 0,264631 1,30 0,001938 1,00 0,009445 1,01

Istr alta 0,643692 1,90 0,543496 1,72 0,145443 1,16 0,102424 1,11

Disocc/inatt

Occupato -0,821246 0,440** -0,797635 0,45** -0,713738 0,4898* -0,99228 0,37**

Studente -0,154354 0,86 0,023577 1,02 -0,256687 0,77 -0,639359 0,53

Cl. Soc. Operaia

Cl. Soc. Borgh. -0,416218 0,66 -0,551529 0,58 -0,334763 0,72 -0,351852 0,70

Cl. Soc. Media Imp. 0,16861 1,18 0,135764 1,15 0,057827 1,06 0,016237 1,02

Cl. Soc. Borgh. Urb. 0,006241 1,01 0,026301 1,03 0,162878 1,18 0,322656 1,38

Cl. Soc. Agr. -1,279917 0,28 -1,367399 0,25 -1,285907 0,28 -0,906545 0,40

Nessun orient. pol. genitori

Orientam. pol. padre o madre -0,094961 0,91 0,086116 1,09 0,027467 1,03

entrambi i genitori con or. pol. 0,536623 1,7* 0,422566 1,53 0,558886 1,75

Voto -0,611483 0,54* -0,902491 0,40***

Autocollocaz: destra

Autocollocaz.:sinistra 0,031606 1,03 -0,002248 1,00

Autocollocaz.:centro -0,419387 0,66 -0,511014 0,60

Azioni: firma leggi/referendum 0,580604 1,79 0,203142 1,23

Azioni:petizioni 0,252854 1,29 0,113156 1,12

Azioni:scioperi 0,416491 1,52 0,220023 1,25

Azioni: consumo critico 1,047539 2,85*** 0,896782 2,45**

Azioni:comizi 0,455163 1,58 0,154524 1,17

Associazionismo 0,157738 1,17 -0,074156 0,93

Info Pol: nn sa/ non risponde

Info pol:Bassa -0,170377 0,84

Info pol: Md-bassa 0,329508 1,39

Info pol: Md-alta 1,473497 4,36**

Info pol: Alta 1,199842 3,32

Con Pol:non sa

Con pol. Elavata 0,522717 1,69

Con pol: Md 0,020023 1,02

Con pol: limitata -0,373082 0,69

Interesse 1,09696 2,99***

Efficacia interna 0,495962 1,64

Efficacia esterna -0,159403 0,85

Fiducia istituzioni -0,06957 0,93

Fiducia altri -0,090257 0,91

Constant -1,385626 0,25*** -1,561204 0,21*** -1,460405 0,23*** -1,691159 0,184***

Chi-square

-2 Log likelihood

Cox & Snell R Square

Nagelkerke R Square

Percentage Correct

anno: 2006

Var. Dip.: azioni di part pol (iscriz partito e propensione a convincere)

Modello 1 Modello 2 Modello 3 Modello 4

29,9***

421,5148165

81

0,364096214

72,5

70,28***

381,2173313

0,16504972

0,240435266

75,9

111,93***

339,4870062

0,249938286

72,3

26,02***

425,398

0,064

0,094

0,073969189

0,107754207

 
 

6. Conclusioni 

Il lavoro mira ad operare un escursus di principali tesi e rilievi empirici relativi al susseguirsi di 

differenti generazioni politiche, al fine di ricostruire l‟incidenza e la tipologia prevalente di 

mobilitazione nei diversi decenni, a partire dal Sessantotto. Considerazioni e rilievi critici sono 

accompagnati da un‟analisi di dati su serie storica che permette di mostrare quali dinamiche 

caratterizzino il coinvolgimento politico giovanile per ciascun periodo, nonché di ricostruire 

l‟andamento di alcune forme di coinvolgimento sul piano longitudinale, mantenendo così sotto 

controllo effetti del corso della vita, di generazione e di periodo. 
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L‟obiettivo ultimo è quello di descrivere, su un piano comparato, specificità ed aspetti comuni, 

peculiarità e similarità di quelli che sono stati definiti come i principali connotati della 

partecipazione politica giovanile, fino ad oggi. Se è vero che non è possibile definire senza 

distinguere, non è possibile analizzare e valutare i caratteri della partecipazione dei giovani del 

Duemila senza distinguerli dai giovani del Sessantotto, degli anni Ottanta e Novanta. 

Ricostruendo tipologie di coinvolgimento e caratteri predominanti, si è giunti, così, a scindere tra 

“generazione delle tre M”, “generazione politica”, “generazione del riflusso”, “generazione 

invisibile” e “figli del disincanto”. Le etichette permettono, come ovvio, di  ricostruire una prima, 

parziale ed incompleta, immagine delle relative coorti. 

Il coinvolgimento giovanile assume rilevanza non solo in quanto tale, ma come “specchio” di un 

determinato periodo ed in tal senso è stato, spesso, analizzato. Si è cercato, nel definire i diversi 

connotati delle forme di partecipazione o apatia politica caratterizzanti le differenti generazioni 

politiche, di mettere in evidenza effetti di corso della vita, di generazione e di periodo. Quel che 

emerge infine è la tendenza di ogni generazione, anche la meno coinvolta sul piano politico, ad 

innovare, cambiare, se non la realtà stessa i criteri sulla base dei quali questa realtà viene percepita e 

le stesse forme di partecipazione politica, ridelineando anche il rapporto tra partecipazione politica e 

sociale. Così i Sessantottini appaiono come la generazione della “contestazione”, ma anche 

impegnata a costruire e sostenere civismo e cultura democratica, che ritiene “possibile” cambiare la 

società, migliorarla, ed agire collettivamente a tal fine. La generazione degli anni Ottanta, invece, 

pur definita “del riflusso” per l‟elevata propensione a ritrarsi nel privato e l‟allontanamento dalla 

politica convenzionale, si caratterizza per il forte orientamento verso associazionismo e 

volontariato, forme di coinvolgimento che si diffondono in questa fase. La “generazione invisibile”, 

disincantata ed apatica, scopre i limiti della mobilitazione politica o, più in generale, della 

mobilitazione collettiva e si rifugia nell‟apatia verso la politica, espressione di una più generale 

disaffezione verso la società, mentre aumenta la partecipazione invisibile o non convenzionale.  

Questi giovani, d‟altra parte, sono schiacciati da rischio e incertezza, fenomeni cui non sanno dare 

una risposta e che temono, incapaci di adattarsi alla “società del rischio”, ripiegandosi nel privato 

anche grazie alla rimozione di un conflitto intergenerazionale che rimarrà, comunque, latente. I 

giovani del Duemila, infine, recuperano la dimensione della politica, ma la trovano legata a doppio 

nodo al processo di individualizzazione e reagiscono a questo, così come a rischio ed incertezza 

ereditati dai genitori, coniando nuove forme di mobilitazione, ristrutturando, di volta in volta, la 

loro identità e servendosi di molteplici canali di informazione e dell‟acquisizione di un know how 

che è essenziale per reagire alle “sfide” che il processo di individualizzazione pone dinnanzi 

all‟individuo.  

Sebbene questa generazione sembri aver realizzato quel processo di adattamento alla società 

dell‟incertezza iniziato negli anni Novanta, tuttavia il continuo afflusso di informazioni produce una 

pressione psicologica che potrebbe destrutturare l‟identità e impedire un vero “contatto” con gli 

altri, mentre i rapporti umani si trasformano in una mescolanza di reale e virtuale.  

Sul piano della mobilitazione politica, le nuove generazioni adottano un modello cultural-

partecipativo per cui il coinvolgimento politico muove dalla costruzione autodiretta, individualista 

del sé per approdare a forme partecipative.  Queste ultime non sono scelte una volta per tutte ma 

risentono delle dinamiche connesse al raggiungimento dell‟identità individuale del soggetto, nella 

tarda modernità obiettivo tutt‟altro che agevole. 

In questo contesto si recupera, tuttavia, un grado consistente di fiducia verso la democrazia e verso 

le istituzioni (ma non verso gli attori della politica). La stessa alienazione politica si politicizza nella 

così detta “antipolitica”, una nuova forma di partecipazione sociale per cui anche chi non vota o è 

fortemente critico verso il valore della politica, ne discute.  

Si noti che le condizioni contestuali non sono mutate rispetto al decennio precedente. A mutare è la 

percezione individuale, legata a progressivo adattamento all‟ambiente e rilevanza del processo di 

individualizzazione, sia nei percorsi di vita che nell‟impegno politico. 
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I giovani del Duemila non hanno finalità politiche stricto sensu, ma lanciano messaggi politici, a 

volte confusi e contrastanti. Si percepiscono in quanto giovani e non lesinano critiche ai loro padri, 

si confrontano con le dinamiche sociali e culturali del processo di globalizzazione, con la 

dimensione internazionale di insicurezza (attentato alle Twin Towers, guerra in Iraq), con il 

processo di integrazione europea, con la trasformazione dei sistemi di welfare state e con la 

precarizzazione delle esperienze lavorative. La partecipazione ha il suo fattore aggregante nel diritto 

alla mobilità (la generazione Erasmus), nel recupero di una spiritualità perduta (i papaboys), 

nell‟individuazione di luoghi fisici per il conflitto e l‟extralegalità (gli ultras). 

Un fenomeno del tutto peculiare del coinvolgimento politico del Duemila è l‟affermarsi dell‟ 

“antipolitica”, cui si è accennato. Una particolare lettura del fenomeno è fornita da Beck, che lo 

riconduce alla “apertura dei confini della politica” (Beck 2000), cioè una “migrazione” in corso 

della politica dagli ambiti istituzionali verso altri spazi fino a oggi in nessun modo connessi con la 

politica. Essa comporta un‟ascrizione di valenza politica ad argomenti, problematiche o 

avvenimenti a prescindere dalla presa di posizione degli attori politici ufficiali. Tale apertura si 

alimenta di un processo, chiamato “sub politicizzazione”(Beck, 2000) che “si insinua tra le 

categorie della politica e quella della non-politica” (ivi: 259) acquisendo uno status ibrido. In 

sostanza, il potenziale della strutturazione della società che, nella modernità industriale si trovava 

nel sistema politico, si trasferisce nel sistema subpolitico della modernizzazione tecnico-scientifico-

economica. L‟inversione dei ruoli tra il politico, che diventa impolitico, e l‟impolitico, che diventa 

politico, fa sì che gli effetti collaterali imprevisti dello stadio avanzato della democrazia prendano il 

sopravvento. Da cui il “rifiuto (molto politico) della politica da parte dei giovani”.  

Il clamoroso indebolimento della componente ideologica dei partiti politici, il progressivo 

affievolirsi del legame delle associazioni politiche con il territorio, la professionalizzazione della 

carriera politica, sono il sintomo della perdita da parte della sfera della politica della sua 

tradizionale impostazione espansiva: la politica, da logica onnipresente del sistema sociale, prende 

le forme piuttosto di un “ben circoscritto sottosistema procedurale” (Caniglia 2002, p. 22) e così 

molte istanze che precedentemente restavano nei confini della sfera privata, quali ad esempio gli 

effetti delle innovazioni tecnologiche sull‟ambiente e sul cittadino, le problematiche connesse con 

le differenze culturali, le implicazioni dello sviluppo economico sull‟individuo, si trovano oggi ad 

avere espressione nella dimensione pubblica poiché la loro incidenza sul mutamento sociale le 

rende politicamente rilevanti. 
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